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Il libro




L’ex bad boy Anton Trask, ormai diventato un DJ di successo, non crede ai suoi occhi quando la splendida Fiona Garrett si presenta all’improvviso nel suo club di Seattle. Cresciuti insieme in una setta survivalista di fanatici religiosi, la GodsAcre, tredici anni prima lui l’aveva aiutata a scappare da quel buco infernale. Anton odia perdere il controllo, ma lo sguardo magnetico e le curve mozzafiato di Fiona gettano il suo mondo interiore nel caos. Lei è in fuga, assassini brutali la stanno cercando e tutto si ricollega all’incubo della GodsAcre. Fiona detesta aver ancora bisogno della sua protezione, ma Anton è l’unica persona di cui può fidarsi. Inoltre, rivederlo accende in lei un desiderio impossibile da arginare. Entrambi vorrebbero pensare a un futuro diverso, ma prima dovranno affrontare il male del loro passato una volta per tutte…








L’autrice




Appassionata di storia del Rinascimento, Shannon McKenna inizia a scrivere il suo primo romance durante un impiego temporaneo a Manhattan, dove insegue una carriera da cantante. Subito capisce che quella è l’occasione per lei di svoltare, scoprendo una passione fino ad allora mai immaginata nella sua vita. Col trasferimento in Italia avvenuto per amore, il legame con la scrittura si è ulteriormente intensificato ed è qui che oggi Shannon, circondata dagli affetti più cari, compone le sue storie.
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Seattle (Washington)
Discoteca Hellbound

L’esplosione di luci stroboscopiche che indicò l’inizio del primo DJ set della serata fu come una coltellata che affondò dritta nella testa dolorante di Anton Trask, ma non si concesse il lusso di chiudere gli occhi o di voltarsi. “Non osare! Solo i rammolliti rifuggono il dolore!” gridò subito la voce spietata di Jeremiah Paley.

“Vattene via dalla mia testa, vecchio bastardo. Tu sei morto e sepolto.”

Il passato non aveva alcuna presa su di lui. Se lo ripeteva sempre. E molto spesso era vero.

Quella sera, però, non lo era affatto. Non dopo essere tornato dal funerale di suo padre adottivo, Otis Trask, nella cittadina di Shaw’s Crossing da dove lui e i suoi fratelli provenivano. Un viaggio che aveva riportato alla luce una marea di ricordi. Tutti molto, molto spiacevoli.

In piedi dietro la grande vetrata da cui controllava tutto ciò che accadeva nel suo club, guardò il giovane DJ che stava facendo impazzire la pista da ballo. Quel ragazzino aveva talento. Giovane e quasi imberbe, era però ben consapevole di cosa voleva la gente. Era ancora presto, ma sotto i suoi occhi c’era un locale gremito.

Per una volta quello spettacolo non placò il tormento che sentiva. Le svariate sorprese di quel viaggio, anzi di quel tuffo nel passato, erano frustate che bruciavano come le fiamme dell’inferno. E il palmo sinistro pungeva e graffiava come se un calabrone l’avesse punto: abbassò lo sguardo e si accorse di stringere il pendente cilindrico in oro bianco della collana che portava sempre, tempestato di borchie e di gemme, con tanta forza da far uscire il sangue.

Sospirando, poggiò la testa contro la vetrata e guardò i ragazzi e le ragazze che ballavano là sotto. Anni prima, quando lavorava come buttafuori nei club di Las Vegas, aveva scoperto che gli piaceva la movida. Quella sorta di “tutto va bene purché sia festa” aveva uno strano effetto taumaturgico su di lui. La GodsAcre, l’enclave sperduta tra i monti dove era cresciuto, era un posto controllato fino all’ossessione; il suo Profeta, al secolo quella carogna di Jeremiah, non faceva altro che far ingoiare giorno dopo giorno a tutti loro la sua dottrina folle, rigidamente religiosa, apocalittica e survivalista fino all’estremo.

Ferocemente contrario a tutto ciò in cui credeva quel bastardo, Anton era diventato un DJ. Si era creato un seguito, conquistandosi una certa fama per poi sfruttarla organizzando serate dapprima a Las Vegas, poi in giro per il mondo. Con il po’ di soldi che aveva guadagnato aveva aperto un locale tutto suo. Era stato un successo, ma di nuovo aveva investito e rischiato ogni cosa per espandere la sua impresa. Adesso possedeva una catena di discoteche lungo tutta la West Coast. L’antidoto perfetto contro i deliri pseudoreligiosi e soprattutto infernali che era stato costretto a sorbirsi fin da bambino.

Ah, era anche diventato ricco nel frattempo, cosa che non gli faceva affatto schifo.

Sorrise mentre contemplava le decine di giovani che si dimenavano al suono della musica, liberi da ogni inibizione. Jeremiah avrebbe detto che si stavano ammassando come pecore sul treno che portava dritto all’inferno, e che lui gli stava vendendo un biglietto di prima classe. Bene, e allora? Ognuno aveva diritto di finire all’inferno come voleva. Gran cosa il libero arbitrio.

Il cellulare prese a vibrargli in tasca, facendolo trasalire. Lo prese e controllò. Era un messaggio di suo fratello Eric: “Quando diavolo pensi di arrivare? Wade Bristol vuol tirare in ballo l’FBI, le autorità sanitarie e la stampa riguardo alla penna assassina. Shaw’s Crossing è in pericolo e non ci resta molto tempo. Stiamo indagando sugli ultimi sviluppi delle armi biologiche ma non abbiamo ancora trovato niente. Ho un gran brutto presentimento. Chiamami”.

Accidenti. Armi biologiche? Davvero?

Lui era fuggito da Shaw’s Crossing alla prima occasione, ossia subito dopo il funerale di Otis. Lo stesso aveva fatto Mace, il più giovane di loro. Ma non Eric, il secondogenito, che aveva insistito per restare ancora un po’ con la scusa di sistemare alcune faccende. In realtà, tutti e tre sapevano che l’unica cosa che voleva sistemare era Demi Vaughan, la ragazza di cui si era follemente innamorato sette anni prima. Non aveva avuto una gran fortuna a quel tempo. Troppa gente non lo voleva in giro e solo per miracolo era riuscito a salvare la pelle.

Ma quello stupido aveva forse imparato la lezione? Neppure per sogno. Demi era stata la sua prima fiamma e, proprio come una falena attirata dal fuoco, Eric non vedeva l’ora di immolarsi. Una volta riallacciati i contatti, erano subito finiti a letto. E alla fine avevano rischiato di essere uccisi entrambi da una banda di misteriosi assassini stranamente interessati alle rovine della GodsAcre.

Niente sembrava avere un senso, ma secondo Eric i fratelli Trask avevano il dovere morale di tornare in quel posto dimenticato da Dio e capire cosa stava succedendo prima che altra gente morisse. Questo significava scoprire per chi lavorava quella banda di malfattori e perché stavano scavando buchi dappertutto in quella valle sperduta tra i monti. Erano loro gli eredi di quella proprietà e quindi, sempre secondo Eric, ne erano anche responsabili. Un sacro, maledetto fardello del quale avrebbero voluto fare volentieri a meno.

Eric aveva sempre avuto il pallino dell’eroe, ma Anton vedeva quella faccenda in un modo un po’ diverso. Perché diavolo spettava a loro salvare Shaw’s Crossing? Cosa mai aveva fatto la gente che ci viveva se non prenderli a calci nel sedere e farli sentire dei miserabili bastardi fin dai tempi in cui andavano al liceo? Che quell’intera, dannata cittadina sprofondasse nel lago sulle rive del quale sorgeva. Ne aveva le scatole piene di quel posto.

I fratelli Trask non dovevano niente a nessuno. Soprattutto a quei miserabili.

Purtroppo, al funerale di Otis era bastata un’occhiata a Demi per mettere di nuovo il cappio al collo a quel deficiente di Eric. Il quale sembrava davvero convinto che lo strano dispositivo che aveva visto usare da quei criminali, battezzato “La penna assassina” per il suo aspetto, fosse un’arma di sterminio di massa.

Follia. Pura follia. Certo, Eric e Demi se l’erano vista davvero brutta, ma anche così quell’idea suonava pazzesca.

Naturalmente lui non intendeva abbandonare suo fratello. Era tornato a Shaw’s Crossing con Nate Murphy, il capo della sua security, per offrire tutto l’aiuto che poteva. Ripartendo, aveva lasciato due dei suoi migliori addetti alla sicurezza per guardare le spalle a Eric e Demi. Nate era l’unico a conoscere per intero quella storia assurda: fino a quel momento non ne aveva fatto parola con nessuno, cosa di cui gli era molto grato.

L’intera faccenda, però, lo riempiva di una tale tensione da rendere impossibile concentrarsi.

Una fonte di luce più vicina colpì i suoi occhi quando la porta dell’ufficio si aprì. Nate si sporse dentro. — Anton — chiamò — la tizia supersexy dai capelli rossi è tornata. Dice...

— Dannazione, possibile che tu non riesca a liberarti di lei? — tuonò lui.

Un glaciale silenzio fece seguito a quello sfogo. Anton si voltò e vide il suo capo della sicurezza appoggiato di spalla allo stipite della porta, l’aria casuale, lo sguardo di fuoco. — Okay, per stavolta lascerò perdere — concesse Nate. — Ma solo perché tuo padre è morto, tuo fratello ha rischiato la pelle e so che è stata una settimana difficile. Però voglio ricordarti che non sono il tuo dannato maggiordomo, chiaro?

Anton emise un faticoso sospiro. — Sì, scusa — borbottò. — Messaggio ricevuto.

I due si guardarono per un attimo, poi lui allargò le braccia. — Allora? Cosa dicevi di quella rompiscatole?

— La tizia rossa? Be’, chiede di vederti per una faccenda personale.

— Nulla di nuovo sotto il sole, allora — mugugnò Anton.

— Non credo che parlasse di quello. Dice di chiamarsi Fiona Garrett e di essere nei guai. Ti ricorda qualcosa?

Anton lo guardò a bocca aperta. La mente girava improvvisamente a vuoto, come se lo shock l’avesse istupidito.

Fiona?

Una piaga parve riaprirsi dentro di lui, come se il potente analgesico con cui l’aveva anestetizzata fino a quel momento stesse perdendo il suo effetto. Non riusciva a respirare.

Nate lo studiò con occhi socchiusi. — Suppongo che basti guardarti per rispondere alla mia domanda. Ti senti bene?

— Fiona? — gracchiò Anton, quel nome incastrato in gola come una lisca. — Sei sicuro che abbia detto “Fiona Garrett”?

— Certo che sono sicuro. E adesso so che costituisce un problema. L’hai messa incinta? Le devi dei soldi? Vuole farti causa, spararti a un ginocchio o magari castrarti?

Anton scosse la testa, completamente stordito. — No. Non la vedo da anni.

Lo sguardo censorio di Nate si riempì di perplessità. — Ah. Be’, accidenti... c’è qualcosa che dovresti dirmi di lei?

— È una vecchia storia — rispose lui. — Siamo cresciuti assieme.

— Un momento! Mi stai dicendo che viene dalla GodsAcre? — Nate sgranò gli occhi. — Oh, no, non è possibile!

— Sì, invece. — Il suo dipendente e vecchio amico aveva ricevuto un’infarinatura sulla storia della GodsAcre la settimana precedente, durante il viaggio a Shaw’s Crossing per guardare le spalle a Eric e Demi dopo la loro terrificante disavventura. Lui non si era ancora abituato all’idea che qualcuno di estraneo alla loro famiglia sapesse così tanto del suo orribile passato. Parlarne l’aveva fatto sentire esposto e vulnerabile.

Si voltò verso i monitor appesi al muro. — Dov’è adesso?

Nate indicò uno schermo. — Eccola lì, dietro il bar in fondo alla sala, vicino alle scale.

Anton studiò la ripresa della videocamera. Sì, era la ragazza di cui Nate parlava prima. Quella che gli aveva chiesto un incontro privato che, suo malgrado, aveva rifiutato. Ma l’ultima persona a cui poteva pensare era Fiona. Non in una discoteca techno. E sicuramente non vestita in quel modo.

Anzi, a essere sinceri, non era ancora convinto che fosse davvero lei.

A mano a mano che la sua popolarità come DJ cresceva, si ritrovava sempre più circondato da ragazze. Era un tormento, ma doveva ammettere che aveva ampiamente approfittato del sesso che gli veniva sbattuto in faccia di continuo. Diventava noioso a volte, ma restava sempre comodo: non appena gli veniva la voglia, doveva solo scegliere. E accertarsi di due cose: la prima, che ogni donna che si portava a letto capisse bene che la loro storia iniziava e finiva lì. La seconda, renderle così appagate e soddisfatte da farle uscire da casa sua con le ginocchia tremolanti. Dovevano ricordare le ore trascorse con lui. Era una questione d’orgoglio.

Quando aveva visto quella rossa, non l’aveva neppure guardata in faccia. Il suo sguardo era subito andato ai seni sodi con due capezzoli duri e ben visibili sotto il tessuto stretch della maglietta. Con quegli stivali lunghi e a tacco alto che fasciavano due gambe favolose sarebbe stata poco più bassa del suo metro e novanta. Aveva un debole per i capelli rossi e per le lentiggini che in genere li accompagnavano.

Normalmente l’avrebbe fatta salire, offrendole qualche drink e preparando il terreno per un petting capace di farla piagnucolare in fremente attesa. Voleva farla godere come una pazza prima di afferrarla e farla chinare sulla scrivania del suo ufficio insonorizzato per poi coronare la serata gustandosi appieno la sua guaina umida e bollente, già pronta per lui. Era perfetta in minigonna e stivaloni argentati: per prenderla da dietro non doveva neppure sfilarle le mutandine.

Ma quella sera no. Shaw’s Crossing, il funerale di Otis e il feroce attacco subito da suo fratello gli avevano lasciato un sapore davvero amaro in bocca. Una rabbia omicida gli ribolliva dentro, cercando uno sfogo. Niente sesso, per il momento. Non prima di calmarsi almeno un po’.

La rossa era voltata, offrendogli una vista di prim’ordine su un sedere da concorso mondiale. Schiena dritta, una chioma lunga e selvaggia come quella di Fiona, ma la faccia non si vedeva. — Chi c’è con lei? — domandò.

Nate borbottò qualcosa all’auricolare. — Jim. È sulla scala.

— Digli di farla voltare e farle alzare gli occhi verso questa videocamera. Devo capire se è davvero lei.

Nate aggrottò la fronte, ma trasmise il messaggio senza commentare. Jim Wong, un vero colosso orientale con un collo taurino, pizzetto e giubbotto di pelle, si avvicinò alla ragazza e le indicò educatamente la videocamera.

I folti capelli della rossa si aprirono a ventaglio come un manto mentre si girava e alzava lo sguardo. Occhi grandi e chiari truccati con stile lo trafissero. Nella penombra del locale non riuscì a intuirne il colore, ma li ricordava perfettamente. Un grigio tempestoso ai margini dell’iride che si mutava in grigio chiaro e poi in un giallo ambra luminoso come il sole attorno alla pupilla. Un giallo che si accordava perfettamente con il colore dei capelli e le lentiggini. Fiona era sempre stata coperta di lentiggini.

Quegli occhi luminosi lo riempirono di un inquietante, fastidioso disagio. Una miscela di desiderio, paura e tanto altro che si amalgamava nelle profondità della coscienza. Sì, era Fiona. Impossibile scordarsi quello sguardo difensivo da “bastardo cosa vuoi?” con cui guardava tutti tranne loro tre. Era magra e snella come un tempo, ma non più la spilungona con la spessa treccia rossa che consideravano un’amica. Sebbene fosse molto alta come donna, il fisico si era riempito, gli zigomi taglienti si erano arrotondati e appariva forte e leggera come una gazzella.

Guardava la videocamera a testa alta, le labbra piene evidenziate dal rossetto piegate in un sorriso, la postura eretta con le gambe un po’ divaricate e le mani appoggiate ai fianchi. Una grossa cintura tempestata di cristalli pendeva bassa sul davanti. Dopo un attimo alzò una mano, se la portò alla bocca e gli mandò un bacio. Aveva le sopracciglia aggrottate, come se potesse intravederlo attraverso lo schermo. Godendosi il momento in cui la studiava a bocca aperta, tremando tra sé.

“Che cosa aspetti? Hai paura di me? Avanti, su!”

Che diavolo ci faceva al suo club? Proprio quella sera! Fremeva ancora per tutto ciò che era successo a Shaw’s Crossing. Rivedere Fiona in quel momento l’avrebbe spedito al di là del limite della sopportazione.

Oltre a lui e ai suoi fratelli, Fiona era l’unica sopravvissuta alla tossica tempesta di violente idiozie che era stata la loro infanzia. Ognuno si era creato qualche tipo di meccanismo di adattamento per far fronte agli incredibili traumi subiti. Evidentemente Fiona era diventata una stupenda e letale femme fatale da inseguire a proprio rischio e pericolo.

Be’, esistevano strategie peggiori. — Di’ a Jim di portarla qui.

Senza neppure pensarci, si voltò verso la vetrata panoramica e diede un’occhiata al suo riflesso. Era cambiato molto nei tredici anni che erano passati. L’ultima volta che si erano visti aveva quasi diciott’anni. Niente tatuaggi, la chioma un lungo ammasso di folti capelli biondo scuro. Sembrava molto diverso.

Adesso sfoggiava un tagliente look da cattivo ragazzo, coltivato alla perfezione per le sue apparizioni da DJ. Capelli tagliati cortissimi sulle tempie e lunghi sulla testa, con il gel che creava ad arte uno spinoso intreccio. Niente camicia, ma solo il giubbotto aperto di un famoso stilista che esaltava i poderosi addominali e i tatuaggi che coprivano i pettorali. Il suo aspetto era curatissimo, ma riservato a pochi.

Nate si accorse subito dell’occhiata che gli lanciò, accidenti a lui. A quell’uomo non sfuggiva niente. Sbuffò con ironia mentre si avviava verso la porta. — Prova il sorriso, stallone. Potresti avere un po’ di prezzemolo tra i denti.

— Va’ all’inferno, idiota — replicò lui, sbattendo la porta per non sentire la sua risata.
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“Fingi finché non raggiungi l’obiettivo, Fiona. È così che facciamo tutti e non pensare di essere speciale. Immagina che la gente sia nuda: ognuno di noi si sente impacciato e spaventato, non solo tu.”

Questa era la predica standard di sua cugina Patti ai vecchi tempi, quando le insegnava il modo di sopravvivere nel mondo normale, ovvero il mondo post-GodsAcre.

Aveva provato a mettere in pratica i suoi consigli, ma allora non le davano grande conforto. E neppure adesso. Ogni volta che pensava a ciò che era successo a Patti, un dolore immenso la schiacciava.

“Concentrati, dannazione!” Seguì il robusto buttafuori asiatico sulle scale, cupamente attenta a non traballare su quei ridicoli stivali argentati. Li aveva scelti per il look da sexy-androide, ma praticamente l’azzoppavano. Se avesse dovuto combattere o fuggire, sarebbe stata spacciata. Ed era sempre consapevole della minaccia che incombeva su di lei, giorno e notte.

Per cui... accidenti, se guardare in una videocamera e chiedersi se dall’altra parte c’era davvero Anton Trask le faceva tremare le ginocchia, cosa avrebbe fatto quando si fosse ritrovata davanti il vero Anton in carne e ossa?

Ehi, ragazzi, quell’idea poteva allegramente angosciarla per ore.

Le era occorso tutto il coraggio che possedeva per mettersi in mostra così, seno di fuori e stivali da sgualdrinella. Non lo faceva mai. A volte, quando viveva a casa di Patti, indossava degli abiti che esaltavano il suo corpo, ma solo perché lei insisteva. Lo scopo di sua cugina era sempre stato quello di riconciliarla con se stessa, puntando anche a farla sentire bella. Tutto quel che era riuscita a ottenere era farla sentire addomesticata.

Comunque, lei faceva del suo meglio per accontentarla, consapevole che Patti voleva solo darle una mano. Ma per riuscirci doveva combattere contro inibizioni conflittuali, e non era stato facile.

Jeremiah Paley, il leader della setta survivalista dov’era cresciuta, costringeva le donne e le ragazze a indossare spessi camicioni che le coprivano da capo a piedi. Ma tanta modestia non le era servita a nulla quando Redd Kimball era arrivato alla GodsAcre. Il suo sguardo lascivo e penetrante le aveva dato i brividi fin da subito. Aveva cercato di passare inosservata, di evitarlo, ma non era servito a niente.

Una profonda ritrosia verso qualunque attenzione maschile la pervadeva fin da allora. Quando cercava di combattere quelle paure così profondamente radicate in lei, finiva per strafare. Usciva dalle righe, si presentava supersexy e mandava al contempo dei messaggi altalenanti. Si cacciava nelle situazioni più imbarazzanti che si potessero immaginare.

Insomma, era la classica storia per cui il gioco non vale la candela.

Patti impazziva con lei. Cercava di insegnare alla sua imbranata, introversa, campagnola cuginetta a comportarsi come una normale ragazza californiana. I capelli, il make-up, i vestiti, le risate, la leggerezza. Bah.

Con un sospiro, accantonò i ricordi della vivace, amichevole, ridacchiante Patti. Quello non era il momento. L’obiettivo della sera era affrontare Anton Trask e chiedergli aiuto. Senza tremarella e senza balbettare. Doveva ricordare che l’unica colpa di quell’uomo era essere magnifico, talentuoso e carismatico.

Per lei, Anton era un eroe da capo a piedi. Senza di lui, sarebbe andata in sposa a quel sacco di letame che era Kimball quando aveva solo quindici anni. E questo l’avrebbe uccisa. Rifiutarsi non era un’opzione alla GodsAcre. La parola di Jeremiah era legge.

Il buttafuori stava aprendo una pesante porta, facendole cenno di seguirlo. Il momento dei ripensamenti era finito. Entrò e si ritrovò in una grande sala con dei pannelli di legno alle pareti e un elegante, essenziale mobilio in pelle nera, vetro e acciaio. Numerosi monitor e dispositivi elettronici erano incassati nei muri, dando all’insieme l’aspetto di una lussuosa astronave intergalattica.

— Signorina Garrett?

Si voltò di scatto, ma l’uomo che aveva parlato non era Anton. Alto e impressionante a modo suo, indossava un completo nero di sartoria e una camicia bianca che esaltavano un fisico snello e muscoloso. Capelli scuri, naso grosso e aquilino, mascella volitiva e un velo di barba sulle guance. I suoi occhi acuti la squadrarono da capo a piedi con grande interesse.

— Nate Murphy — si presentò, porgendole la mano. — Capo della security di Anton.

Lei strinse la mano con forza. — È stato lui a chiederle di perquisirmi per le armi? In effetti, tendo a ispirare terrore negli uomini.

— Stia tranquilla — replicò Murphy. — Non sono qui per questo. Anton mi ha detto che vi conoscete da anni.

— Proprio così — rispose lei, senza dare altri dettagli.

— Lo stesso vale per me. L’ho incontrato qui a Las Vegas parecchio tempo fa. Mi ha procurato un impiego come buttafuori in un club dove lavorava come DJ dopo che ho lasciato il corpo dei Marines. Onestamente, non riesco a immaginarlo come un adolescente.

Fiona annuì. Certo che no, ma si doveva al fatto che nessuno alla GodsAcre era mai stato un adolescente. Questo, però, riguardava solo loro e nessun altro.

Vedendo che non faceva commenti, Murphy aprì la porta dietro di lui e le fece cenno di entrare. — Prego, si accomodi. Anton la sta aspettando.

Lei fece un bel respiro, raddrizzò la schiena e mosse un passo in avanti. Più era atterrita e più sentiva di dover recitare la parte della mangiauomini invincibile. Spalle indietro, petto in fuori, andatura sicura e un po’ sculettante, salutò Murphy con un cenno ed entrò in un’ampia sala in cui dominava la penombra. Il suo sguardo si posò sull’insieme di divani e poltrone al cui centro spiccava un grande tavolino circolare, illuminato da una lampada che era senza dubbio un costoso e unico pezzo di design. La parete interna era una sola, grande finestra riflettente da cui si controllava tutto il locale. Le luci stroboscopiche filtravano a malapena e lo stesso valeva per la musica ritmata del DJ. Sembrava impossibile isolare acusticamente una sala così grande dal casino che andava in onda sulla pista, e tuttavia in qualche modo ci erano riusciti.

— Fiona? — Il suono di quella voce la bloccò dov’era. Suonava più profonda e più piena di un tempo. Lentamente si voltò, vedendo Anton seduto dietro un’enorme scrivania in fondo alla sala. La fioca luce della lampada riempiva di ombre il suo volto scolpito e rendeva illeggibili i suoi occhi. Provò a rispondere, ma lui aggiunse: — Sei davvero tu?

Perché, ne dubitava? “Io, invece, so di essere nel posto giusto, perché nessuno sa del mio passato tranne voi Trask. Gli altri sono tutti morti.” Questo e altro si accavallava nella sua mente, ma non sapeva cosa dirgli. Forse doveva restare sul semplice, come le consigliava Patti? Una cosa tipo: “Anton, quanto tempo. Accidenti, sei davvero in forma. Che bel posticino hai aperto qui”.

Ma... no. Non ci riusciva. Doveva dirgli una miriade di cose e la mente girava a vuoto. — Ehi, Anton — gracchiò.

Era quella la sua paura più grande, il fatto di non riuscire a esprimersi. Di cedere all’emozione e alla sua naturale timidezza e fare la figura dell’idiota balbettante. Il cuore le batteva così forte da assordarla. Sperava che, crescendo, avrebbe acquisito un po’ di sicurezza, ma, a quanto pareva, le cose non funzionavano così.

Ricordi su ricordi si susseguivano dentro di lei. Fino a quel momento li aveva sepolti in un angolino della coscienza per preservare la sua sanità mentale, ma trovarsi davanti a lui aveva aperto il vaso di Pandora. Per forza, visto che Anton entrava in tutti.

Uno, però, spiccava incontrastato: il giorno che era riuscito a portarla via dalla GodsAcre, appena in tempo per non sposare Kimball. L’aveva guidata nei boschi lungo sentieri ripidi e scoscesi che nessuno conosceva, una lunga camminata tra i monti fino alla cittadina di Shaw’s Crossing. A un certo punto lei era così annebbiata dal dolore per le frustate che aveva ricevuto da costringerlo a trasportarla sulla schiena. Giunti in città, si erano diretti verso la stazione delle corriere, dove lui le aveva comprato un biglietto per la California con dei soldi presi chissà dove per poi accompagnarla alla fermata giusta.

Aveva aspettato il bus con lei e, quando era arrivato il momento di partire, le aveva detto addio baciandola sulla bocca.

Un bacio che restava indelebilmente impresso nella sua mente.

Ricordava di essersi seduta per poi studiarlo dal finestrino oscurato, soffermandosi su quelle braccia bellissime e muscolose rese dorate dal sole per poi essere catturata da due occhi intensi che la incitavano a essere forte, dura, tosta come lui. E quando la corriera era partita, il vento aveva agitato i suoi lunghi capelli biondo scuro, un’altra immagine che non si sarebbe più scordata.

Era magnifico anche adesso, nonostante fosse molto cambiato. Le mancavano un po’ i suoi lunghi capelli biondi, ma l’ombra del pizzetto che gli scuriva il mento metteva la sua bellezza maschile e scolpita in forte rilievo.

Aveva seguito la sua carriera fin dalle prime apparizioni come DJ. La fama era arrivata presto, almeno secondo i normali standard: in un paio d’anni era finito sulla copertina di “Billboard”, citato ancora e ancora su “BPM”, “URB”, “Vogue” e “GQ”, oltre che in tutti i siti web che si occupavano di musica elettronica, moda e cultura pop. Lei leggeva tutto avidamente, ammirandolo anche perché aveva mostrato il buongusto di non parlare mai della sua miserabile infanzia e adolescenza. E soffrendo un po’ quando il suo flirt con una starlet di Hollywood dalla fluente chioma rossa era venuto alla ribalta.

La loro storia era finita presto, con la starlet che si era amaramente lamentata della sua indifferenza emotiva, definendolo “elusivo e lontano”. “Il peggior boyfriend possibile” tuonavano i tabloid, e lei scuoteva la testa tra sé. Se solo avessero saputo!

E poi c’era la caterva di video che girava in rete su di lui: spettacoli, festival, videoclip, interviste. Le pubblicità per scarpe sportive, whisky, champagne, auto di lusso, profumi e orologi d’alta classe, con le colonne sonore realizzate con le tracce che Anton usava in discoteca. Tracce che lei scaricava avidamente, salvandole sul portatile per sentirle quando voleva. Erano la sua droga segreta. Il malizioso talento di quell’uomo la stregava di continuo.

Anton si appoggiò allo schienale della poltroncina, il suo sguardo imperscrutabile. Come sempre, almeno secondo le riviste, era a torso nudo, con addosso una giacca di lucido satin tagliata su misura per esaltare due spalle poderose. I pettorali, davvero da urlo, erano coperti da intricati tatuaggi e lei trovò molto interessante quel dettaglio. Jeremiah odiava i tatuaggi con una feroce e irragionevole veemenza.

Lo vide aprire un cassetto della scrivania ed estrarre un telecomando, che puntò verso la vetrata panoramica. Con un ronzio, due tende cominciarono ad avvicinarsi, coprendola completamente. I riflessi delle luci stroboscopiche svanirono. La sala parve improvvisamente più piccola, tanto intima da toglierle il fiato. Lui premette un altro tasto e una luce si accese sopra di lei, potente come un riflettore. Neanche fosse venuta a fare una prova come cubista.

I consigli di Patti le riempirono subito la mente. Come parlare a un uomo con naturalezza. Come combattere la timidezza che le legava la lingua. “Fai finta che sia nudo.”

Ma forse... no. In quel caso, il classico consiglio di Patti era una pessima idea. Perché, se pensava a lui senza uno straccio addosso, difficilmente sarebbe riuscita a pensare ad altro. E la sua mente era già incasinata adesso.

— Che look, Fiona — commentò lui. — Un po’ sopra le righe, ma grandioso.

Lei abbassò lo sguardo per studiare il proprio aspetto. Aveva ragione, ma sarebbe morta pur di ammetterlo. — Questa è una discoteca — rispose. — In genere indosso jeans e felpa, ma sarei stata visibile come una mosca bianca. Volevo sentirmi parte della festa.

Anton piegò le labbra in un sorriso ironico. — Tutti avranno occhi solo per te.

Lei scrollò le spalle. — E allora? Non m’importa un accidente dell’opinione altrui quando mi vesto. Le scemenze che ho sentito per anni alla GodsAcre bastano e avanzano.

— Quindi è un atto di ribellione? Un bel dito medio alzato al ricordo del Profeta?

Fiona tacque per un attimo, cercando le parole giuste per esprimersi. Quel look ultrasexy era in effetti una sorta di corazza. Non poteva permettersi di sembrare vulnerabile, né di mostrare i dubbi che la attanagliavano. Doveva invece apparire spavalda e coraggiosa, spudorata e felice di esserlo. Era l’unico modo per trovare il coraggio di andare in quel locale e chiedere l’aiuto di Anton.

Ma non poteva spiegarglielo senza attirarsi un’occhiata di scherno, per cui rinunciò. — Non prendo le mie decisioni pensando al passato — affermò con calma. — Credo che darebbe potere a Jeremiah e a Kimball anche dopo la loro morte. Quello che faccio adesso sono solo affari miei.

Anton annuì. — Però ti senti a disagio vestita così.

In tutta coscienza non poteva negarlo, ma che il diavolo se lo portasse per essersene accorto. Resistette all’impulso di abbassarsi un po’ la minigonna, dato che quello straccetto non lasciava niente da abbassare. — Non importa. Tanto, mi sento sempre a disagio — borbottò.

Quegli occhi acuti la squadrarono da capo a piedi, ma in un modo molto diverso da com’era abituata. Gli uomini in genere sbavavano dietro il suo sedere, la sua bocca, i suoi seni, ma aveva eretto un campo di forza attorno a sé capace di respingere al mittente qualunque occhiata. Lo sguardo di Anton, invece, sembrava penetrarle fin nell’anima, annichilendo ogni difesa. Perché lui era l’unico a conoscere delle cose del suo passato che lei non osava neppure ricordare. Per questo incontrarlo le faceva battere forte il cuore.

— Mi spiace — le disse infine.

— Di cosa?

— Del fatto che ti senti sempre a disagio.

Al diavolo. Non voleva suscitare la sua compassione. Voleva invece gestire il loro incontro da un punto di forza. E stare in piedi sotto un riflettore come una cubista non aiutava affatto. — Perché non ci sediamo sul tuo comodo divano?

— Preferisco stare qui — replicò Anton.

Meno male che gli spiaceva saperla a disagio. — Be’, io no — chiarì. Si diede un contegno, raddrizzò le spalle e marciò verso di lui, alzando il mento mentre girava attorno alla scrivania. — Penso che mi siederò proprio qui — disse, sgomberando il lucido piano per poi poggiarvi sopra le natiche e accavallare le gambe.

Lui spinse la sedia un po’ indietro e fece la stessa cosa. Anfibi neri allacciati fino in cima. Jeans stinti che fasciavano gambe lunghe e muscolose. Era più forte e massiccio del ragazzo che aveva conosciuto anni prima. Il ragazzo che l’aveva salvata da chissà quanti abusi, preservando la sua sanità mentale e probabilmente la sua stessa vita.

Peccato solo che, da così vicino, la mascolinità di lui arrivava persino a confonderla. Sentiva il profumo della sua acqua di colonia. Il calore del suo corpo sembrava scaldarle la pelle. Emanava un’aura selvatica, come se fosse sempre pronto a combattere. Una cruda, ribollente energia vitale che le faceva mettere in allerta tutti i sensi.

Proprio le qualità di cui aveva bisogno, dato che anche la sua nuova esistenza era finita nel fango. Adesso doveva solo sperare che Anton le credesse. Che volesse di nuovo aiutarla dopo tutti quegli anni. Cosa per niente scontata: dopotutto, al di là dell’eroismo che aveva dimostrato portandola via da quell’inferno che era la GodsAcre, di lui sapeva solo che viveva una vita comoda e di successo. E che, se fosse stata nei suoi panni, ci avrebbe pensato sopra mille volte prima di lanciarsi in una crociata per salvare la misera esistenza di Fiona Garrett. Tornando, tra l’altro, a invischiarsi nell’incubo diabolico che si era lasciato alle spalle. Perché avrebbe dovuto farlo? Senza dubbio non era stupido.

La forma sensuale di quelle labbra così severe le toglieva il fiato. I peli della barba risplendevano alla luce con riflessi castani e ramati. I suoi occhi scuri e attenti la studiavano intensamente, tradendo una vaga cautela. Lei guardò le sue folte sopracciglia, la mascella forte e volitiva. Anton era tutto sommato lo stesso, ma più forte, più capace, più esperto e bollente. Decisamente troppo per i suoi sensi annebbiati.

— Ciao, ragazza sexy — le mormorò, caldo e suadente.

Quel tono vellutato la fece fremere. Posò le mani sulla scrivania, lambiccandosi il cervello per una risposta spiritosa e coerente. Ma la fretta di dirgli tutto la stava uccidendo. — Speravo di vedere uno dei tuoi DJ set stasera. Si dice che ne fai almeno uno nei tuoi club a ogni weekend. L’ho letto su “Billboard”.

— Non questa settimana — replicò Anton. — Non ho preparato niente per motivi personali. — Lei annuì e fece per ribattere, ma lui la sorprese rispondendo alla domanda che le ronzava in testa. — Sono tornato a Shaw’s Crossing per un paio di giorni, assieme a Mace ed Eric.

Fiona sgranò gli occhi. — Davvero? E per quale motivo?

— Un lutto di famiglia. Otis Trask, l’uomo che ci ha adottati dopo l’incendio che ha distrutto la GodsAcre, è morto un po’ di giorni fa. Un infarto — le rivelò, poi fece una smorfia. — O, almeno, così sembra.

Lei chinò la testa. — Mi spiace — mormorò. — Le mie condoglianze.

— Grazie. In ogni caso, ormai ho abbandonato la consolle. Faccio qualche comparsa sporadica nei miei club o magari a qualche festival, è vero, ma preferisco concentrarmi sulla produzione. Mi sono stufato dei viaggi, della folla e di tutte quelle fesserie.

— Ho letto che, oltre a questa discoteca, ne hai aperte altre due a Portland e a San Francisco — disse Fiona. — Più una società discografica e un’altra di advertising. Devi essere occupato notte e giorno. Sono davvero felice che tu sia riuscito a farti un nome.

— Sto diversificando — chiarì Anton. — E aprirò due nuovi club a Las Vegas e a Chicago l’anno prossimo.

— Sai, una volta sono venuta a sentirti. Suonavi al Coachella — rivelò lei.

— Davvero? — Anton la studiò. — Be’, potevi venirmi a salutare nel backstage.

Fiona rise. — Ma scherzi? Lottare con tutte quelle ragazzine che sgomitavano per entrare? Ti avrebbero fatto a pezzi, se ci fossero riuscite. Devi la vita ai tuoi buttafuori.

— Bastava tirarne uno da parte e dirgli il tuo nome e saresti entrata senza problemi.

— Be’... è lusinghiero sentirlo. — Un bel sorriso le illuminò il volto. — E grazie per avermi ricevuta stasera. Non ne ero così sicura, visti tutti gli anni che sono trascorsi. Sai, temevo che volessi chiudere la porta sul passato o cose del genere.

Anton si accigliò. — Perché non ti ho mai cercata dopo la tua partenza?

Fiona si strinse nelle spalle e aspettò.

— I primi anni, l’abbiamo fatto apposta — spiegò lui. — Non volevamo coinvolgerti in tutto il casino che è scoppiato dopo l’incendio. La polizia, gli assistenti sociali, i giornalisti: tutti ci ronzavano attorno come mosche. Abbiamo deciso di tenerti fuori. Non abbiamo mai parlato a nessuno di te. Per loro, è come se non esistessi.

— Grazie infinite per avermi risparmiata tutte quelle seccature — disse lei.

— Dopo, ho pensato mille volte di cercarti e in alcuni giorni sono stato sul punto di farlo. Ma mi tiravo sempre indietro all’ultimo minuto. Mi dicevo che forse avresti preferito lasciarti tutto alle spalle. Chiudere la porta sul passato, per usare le tue parole.

— Lo stesso vale per me, ma ho comunque seguito la tua carriera. Impossibile non farlo. Sei diventato famoso.

Anton aggrottò un sopracciglio. — E sei anche venuta a sentirmi. Ti piace la techno? Non avrei mai pensato che la musica elettronica fosse la tua passione. Né che frequentassi le discoteche.

“Se dietro la consolle ci sei tu, mio caro, sarei sempre in prima fila.” — Invece sono una grande fan della techno, anche se devo ammettere di non frequentare molto le discoteche o i club in generale. Questo però non m’impedisce di ascoltare tutte le tue tracce che ho scaricato, soprattutto quando faccio jogging sulla spiaggia. Sono stupende.

— Adesso sono io a sentirmi lusingato — disse lui, indicando la finestra panoramica chiusa dalle tende. — Hai sentito il ragazzino di sotto, quello a cui ho affidato il primo DJ set della serata? — Fiona annuì. — Che cosa ne pensi?

Lei ci pensò su un attimo. — Non è male. Ha un sacco di energia e li fa ballare, però prepara egregiamente il terreno al DJ centrale della serata. Vuol dire che conosce il mestiere. Che è disciplinato. Un tipo da tenere d’occhio.

Lui annuì. — Proprio quello che penso io. Stasera si sta giocando bene le sue carte.

— È la prima volta che si esibisce qui, in un club di questo livello?

— Sì, ma io sono convinto che si debba lasciare spazio ai nuovi talenti — disse Anton. — Spetta a loro sudare e sgomitare, adesso. Io, francamente, ho già dato.

— Molto generoso da parte tua — scherzò lei.

— Gli affari sono affari — replicò lui. — È un investimento nel futuro.

— Ma certo. E pensare che per un attimo pensavo che avessi un cuore.

Anton sbuffò e si rifiutò di rispondere.

Vagamente imbarazzata, Fiona scivolò con le dita su una lucente stilografica che adornava la scrivania. — Graziosa — disse. — Oro massiccio, suppongo.

— Sì.

— Mai usata per scrivere qualcosa? — gli chiese. — Contratti? Lettere d’amore?

— No.

— Pura ostentazione, allora. — La sua mente galoppava, troppo scossa per tirar fuori un qualunque accenno alla sua penosa, assurda storia. I suoi occhi si posarono su una statua di bronzo, sistemata in un angolo e sapientemente illuminata da un faretto. Un uomo nudo dall’aspetto tormentato. — Quella ha l’aria di costare un occhio della testa.

— Esatto.

— Quindi, ti stai dedicando all’arte? Chic. Perfetto per la tua sfavillante immagine.

Lui la guardò perplesso, una singola ruga tra le sue sopracciglia scure. — Quale sfavillante immagine?

— Quella di imperscrutabile, geniale, pessimo soggetto. Con uno stuolo di attrici di Hollywood e pop star che fremono per lanciarsi su di te e mangiarti vivo.

— Io sono un artista, un produttore e un uomo d’affari — replicò Anton. — Queste voci lasciamole ai tabloid di gossip.

— Ricordi i sermoni di Jeremiah? Il suo argomento preferito era la vanità, sempre la vanità e nient’altro che la vanità. Ora, con la tua flotta di macchine di lusso...

— Non è una flotta. L’ha scritto “GQ”, ma credi veramente a queste idiozie?

Uh, gli aveva arruffato le piume. — Be’, dove c’è fumo, c’è anche...

— Ci sarà sempre del fumo — la interruppe lui. — L’unica cosa che sanno fare certi giornalisti è creare fumo. Perché sei qui, Fiona?

Ci stava lentamente arrivando. Verbalizzarlo, però, le sarebbe costato tutto il coraggio che ancora le restava. Accanto alla stilografica c’era un sasso rosa con venature verdi, perfetto da stringere in mano. Lo prese e le piacque la sensazione che le diede. — E questo cos’è? Kryptonite?

— Solo un sasso di fiume. Viene dal Kettle River, proprio sotto le Upper Falls.

— Oh — disse lei, posandolo delicatamente. — Perché lo tieni?

— Per ricordarmi da dove vengo.

— Davvero? E hai bisogno di un promemoria?

— In effetti no, ma ha un duplice scopo: può anche finire in mezzo agli occhi di qualcuno, se proprio è necessario.

— Ah, ecco che parli la mia lingua — disse lei, studiando ogni dettaglio della lussuosa sala. — Arte moderna. Stilo d’oro. Luci fantasiose. Divano e poltrone in pelle nera... quella statua cosa rappresenta, a proposito? La crisi di un uomo di mezza età? Sei troppo giovane per pensarci adesso. Trentadue anni, giusto?

— Quasi. Ma le crisi di mezza età sono per gente che passa una vita intera a inseguire quello che non può ottenere. Poi si svegliano una mattina, se ne accorgono e piombano nel panico. Io non sono così. Mi prendo quello che voglio quando voglio. Nessun rinvio alla gratificazione. Nessun panico che si accumula dentro di me.

— Che fortuna — mormorò Fiona.

Un fugace sorriso gli piegò le labbra. — Se lo dici tu...

— Però continui a ribellarti — gli fece notare lei. — Jeremiah odiava... più o meno tutto quello che fai ora, con particolare attenzione ai tatuaggi e all’ostentazione della ricchezza. E tu non solo sei coperto di tatuaggi, ma li metti pure in mostra sotto un costosissimo giubbotto. Armani, se non sbaglio. È una bomba. Ti sta benissimo.

— Sì, Armani — confermò Anton. — Sono felice che ti piaccia. Ma l’unica, vera fortuna è il fatto di non dover mai più sentire i deliri di quel pazzo.

— Puoi dirlo forte — borbottò lei.

Seguì un breve, teso silenzio prima che Anton parlasse di nuovo: — E tu, Fiona?

Lei lo guardò perplessa. — Io... cosa?

— Ti prendi quello che vuoi o ti limiti a inseguirlo? Hai almeno idea di cosa vuoi?

Fiona avvampò. — Che razza di domanda è questa?

Anton tacque così a lungo che lei cominciò ad agitarsi. — Be’, non ti vedo da quando avevi quindici anni — disse alla fine. — E poi, dal nulla, salti fuori con un look che farebbe resuscitare un morto, con il piccolo problema che ti rende così nervosa da sembrare un gatto in una vasca da bagno. Sei irrequieta e spaventata. Qualcosa ti tormenta, ma non mi stupisce affatto visto che noi sopravvissuti alla GodsAcre siamo tormentati per definizione. Tu non sei qui per una visita di cortesia, per cui te lo chiedo un’altra volta: che cosa vuoi da me?

E tanti saluti all’introduzione graduale con cui sperava di coinvolgerlo. Chiuse le mani sui bordi della scrivania, cercando di ricordare il discorso che si era attentamente preparata. Ma... puff, sembrava svanito nel nulla.

— Quello che ti dirò ti sembrerà folle — cominciò.

— Be’, sono un esperto di follia. Mettimi alla prova — la sfidò lui.

— Okay. — Si schiarì la voce e andò dritta al punto. — Riguarda Redd Kimball.

Anton la studiò con occhi socchiusi. — Quel bastardo è morto e sepolto e niente mi rende più felice.

— Ecco, è proprio questo il punto — affermò Fiona. — Non è morto nell’incendio alla GodsAcre come si pensava. È ancora in giro. E adesso sta cercando di uccidermi.
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Redd Kimball. Vivo.

Quelle parole gli risuonarono in testa come il riverbero di una grande campana di ferro. Per un attimo non riuscì a respirare. Si limitò a restare seduto, come se si aspettasse o sperasse di sentirla ritrattare quella rivelazione in modo da non doverla elaborare.

La sola idea lo riempiva di una furia omicida che non era certo di poter controllare.

Per un istante, l’eco lontana della techno che riecheggiava nel locale fu l’unico rumore a rompere il silenzio.

Il motivo per cui non si era seduto sul divano con Fiona, tralasciando persino di offrirle un drink come la cortesia imponeva, era una sorta di condanna. Non osava muoversi. Il membro era troppo, troppo duro. E la mente non faceva che soffermarsi su ogni dettaglio che la rendeva una ragazza favolosa. Le labbra, gli occhi, i capelli. Il fisico snello e sinuoso, il calore e il profumo che emanava come una droga afrodisiaca.

Fino a quel momento era riuscito a nascondere bene quella reazione, o almeno lo sperava. Se non si muoveva di un millimetro, teneva le gambe accavallate e poggiava un braccio sulle cosce, probabilmente l’avrebbe fatta franca. Ma per niente al mondo si sarebbe alzato mostrando così il suo turgore. Fiona aveva già subito fin troppo da quel bastardo di Kimball. Palpeggiamenti, violenze verbali e persino frustate. Non intendeva mettersi al livello di quella carogna dieci minuti dopo averla rivista per la prima volta dopo tredici anni.

“Ehi, ragazza, è passato un po’. Scusami se sto sbavando, ma ho un pene enorme che è molto felice di rivederti.”

— Tu non mi credi, vero? — Fiona non parve per nulla sorpresa.

Aveva frainteso il suo silenzio. — Certo che sì, solo che...

— Non ti biasimo, sai? Mi rendo conto di quanto suoni assurdo. Ma dev’essere lui. Non c’è altra spiegazione per ciò che è successo.

Anton chiuse gli occhi e fece un gran respiro per scacciare la rabbia e la confusione che l’avevano assalito sentendo il nome di Kimball. Doveva concentrarsi, ascoltare ciò che lei doveva dirgli. Era nei guai e lui era l’unico a poterla aiutare.

Riaprì gli occhi e la studiò in volto. — Spiegami perché sei così convinta che si tratti proprio di lui — disse, sforzandosi di risultare calmo.

Fiona annuì. — Va bene. Come sai, dopo che tu e i tuoi fratelli siete riusciti a farmi fuggire dalla GodsAcre, sono andata in California da mia zia Michelle.

— Sì, lo ricordo — affermò lui. — Sono stato io a comprarti il biglietto.

— Già. Ovviamente non ho potuto avvertirla, per cui sono comparsa all’improvviso davanti alla sua porta. Mi ha aperto sua figlia Patti, mia cugina, che aveva qualche anno meno di me ma sembrava più grande. E al contempo più giovane, se sai cosa intendo.

— Certo che lo so. — I ricordi del bizzarro periodo in cui aveva frequentato il liceo di Shaw’s Crossing dopo la distruzione della GodsAcre gli si affacciarono subito alla mente. A diciott’anni si sentiva praticamente un alieno, soprattutto in una piccola cittadina soffocante come quella. Jeremiah Paley era certo che la catastrofe nucleare fosse ormai prossima e la sua piccola enclave serviva anche a prepararsi al mondo postapocalittico. E invece l’Apocalisse sarebbe arrivata sotto forma di un incendio, ma quella era un’altra storia.

Lui e i suoi fratelli erano stati addestrati a combattere fin da ragazzini. Col tempo erano diventati dei letali guerriglieri in grado di uccidere in mille modi diversi, ma non avevano mai giocato a un videogame o guardato un film alla tv. Il football americano era una novità, così come passare un pomeriggio con gli amici in un centro commerciale. Per cui si sentivano come se provenissero da un altro pianeta, perduti in un mondo rumoroso e insensato pieno di insidie che non sapevano come affrontare.

Avevano imparato presto, naturalmente. Così come i bulli avevano imparato presto a stare ben lontani da loro. Il fatto che non avessero torto il collo a qualcuno in quei primi mesi era già un miracolo di per sé. Neppure Otis probabilmente immaginava il rischio che correvano svariati bastardi che frequentavano la scuola insieme a loro durante la prima fase di adattamento. Ma, per fortuna, erano sempre riusciti a controllarsi.

— Patti ha provato in ogni modo ad aiutarmi — continuò Fiona. — A rendermi una ragazza normale, qualunque cosa questo significhi. Mi sentivo così strana al liceo.

— Sì, anche noi — confermò lui. — Era tutto così diverso da ciò che avevamo appreso.

— Esattamente. In ogni caso ero finita lì, a casa di Michelle e Patti. Mia zia sperava che mia madre si facesse rivedere e si assumesse le sue responsabilità nei miei confronti, ma quando i telegiornali diedero la notizia dell’incendio, si fece avanti e divenne il mio tutore legale. — Tacque un attimo, poi mormorò: — Non finirò mai di ringraziarla. Se non l’avesse fatto, sarei stata perduta.

— Tua madre sarebbe venuta a cercarti molto presto, se non fosse morta nell’incendio — affermò Anton. — Voleva raggiungerti, andare via dalla GodsAcre. Tutti volevano fuggire negli ultimi tempi.

Fiona lo guardò perplessa. — Come fai a conoscere le intenzioni di mia madre?

— Me lo ha detto lei — le rispose. — Quando è venuta a ringraziarmi per averti aiutata a scappare. — Ricordava la breve visita di Bridget Garrett. Era ricoverato in infermeria, preda di lancinanti dolori dopo che Kimball l’aveva frustato a sangue per il crimine di avergli sottratto la sua sposa bambina da schiavizzare.

Fiona sbuffò sprezzante. — Vuoi dire per aver assolto il compito che sarebbe spettato a lei?

Doveva aspettarselo. Fiona aveva tutti i diritti di sentirsi furiosa con una madre che non l’aveva protetta. Ma tanti altri, possibilmente adulti con degli attributi, avrebbero dovuto intervenire molto prima contro la follia tossica che cominciava a dilagare in quel posto. Alla fine Jeremiah era andato completamente fuori di testa e i fedeli erano spaventati e confusi. Dietro i deliri del Profeta c’era quel sadico di Kimball a comandare alla GodsAcre, somministrando con grande piacere punizioni draconiane a chiunque osasse aprir bocca. Lui era sempre nel mirino. Solo la fortuna gli aveva permesso di sopravvivere.

Anche se, ai tempi, non si sentiva affatto fortunato. — Avrebbe dovuto proteggerti, è vero — ammise. — Lo sapeva e si sentiva in colpa.

Fiona si voltò, dandogli le spalle. — Be’, ha fallito e adesso è morta. Quindi, il fatto che si sentisse in colpa non conta nulla.

— Se lo dici tu — affermò Anton. — Ma torniamo a Kimball. Perché pensi che sia vivo?

Lei annuì e si schiarì la voce: — Bene, mia cugina Patti cercava di aiutarmi a passare per una persona normale e fino a un certo punto ci è riuscita. Mi sono diplomata al liceo e sono andata all’università, dove ho studiato programmazione e informatica, web design e marketing su Internet. Ho avviato un sito che confronta i profili scolastici degli studenti e li aiuta a scegliere i corsi di arte e progettazione grafica in cui hanno più possibilità di fare carriera. Le scuole mi pagano una tariffa per i ragazzi che si iscrivono e che corrispondono al profilo ideale, quindi stavo per ampliare il sito e includervi gli studenti dei conservatori. Me la cavavo egregiamente. Avevo otto dipendenti, tutti in smart working. Mi sono comprata una villa sulla spiaggia a Highettsville.

— Se ti sei comprata una villa sulla spiaggia nel Sud della California, te la cavavi più che egregiamente — rimarcò lui.

Fiona scrollò le spalle. — Non ho problemi di soldi, se è questo che intendi. Non fino ad adesso. Ma poi... ecco, questo è molto penoso da spiegare, per cui non interrompermi.

— Okay, parla pure.

Lei tacque un attimo, riordinando le idee. — Tutto è cominciato qualche settimana fa, quando sono andata a una conferenza. Capita di rado, perché sono una sorta di eremita, ma quella sembrava una buona opportunità e diversi miei dipendenti intendevano partecipare. Patti ha colto l’occasione per chiedermi se poteva lasciare San Francisco per un po’ e sistemarsi a casa mia. Era stata scaricata dal fidanzato e le serviva una vacanza al mare. Naturalmente le ho risposto di sì, visto che sarei stata via una decina di giorni. Ma quando sono tornata...

La voce le mancò all’improvviso, come se una mano le avesse stretto la gola. Poi si coprì il volto e chinò la testa: Anton ebbe la netta impressione che si sforzasse in ogni modo di non scoppiare in lacrime davanti a lui. — Ehi! Ti senti bene? — le mormorò.

— L’avevano ammazzata — rivelò lei d’un fiato. — L’ho trovata a faccia in giù in cucina, sgozzata senza pietà. C’era sangue dappertutto, sul pavimento, sulle pareti. Le avevano strappato la maglietta e tagliuzzata sulla schiena...

Anton strinse le mani a pugno. Un lungo, lento sospiro gli sfuggì mentre cercava di combattere la furia improvvisa che l’aveva assalito. Pensare a lei che apriva la porta di casa e si ritrovava davanti una scena del genere lo stava uccidendo.

“Calmati, idiota.” Doveva restare lucido per capire come aiutarla. — Fiona, mi spiace così tanto. — Un’affermazione che suonò scontata persino alle sue orecchie. Vuota, trita e completamente inutile, ma non gli veniva nient’altro da dire.

— Non era passato molto tempo — riprese lei. — Era ancora... — Tossì per schiarirsi la voce. — Il delitto era avvenuto tra le dieci e le dodici ore prima del mio arrivo. Così ha stabilito il medico legale.

— È orribile — disse Anton. — Sapere che una persona a cui tieni è stata assassinata in quel modo mi riempie di rabbia. Ma non vedo un nesso con Kimball.

— Aspetta. Non ho ancora finito — replicò lei.

— Allora continua. Ti ascolto.

Fiona prese a torcersi le mani. — Ricordi quando sono stata frustata? La sera in cui ho cercato di fuggire dalla GodsAcre per la prima volta?

Certo che la ricordava. Con vividi dettagli. Era quella la sera in cui aveva deciso che la GodsAcre doveva chiudere. E che Kimball sarebbe morto per mano sua, e al diavolo le conseguenze. Jeremiah l’avrebbe senz’altro giustiziato, ma non gli importava un accidente. Ne valeva la pena pur di liberare il mondo da quel bastardo.

Ma il catastrofico incendio l’aveva battuto sul tempo, distruggendo però anche tutto ciò che conosceva.

— Avevo la schiena terribilmente segnata — continuò Fiona. — Alcuni tagli erano davvero profondi. Uno era particolarmente doloroso e non sembrava guarire mai, ma ho pensato che ci fosse una lesione a un nervo oppure a un tendine. Mi ero rassegnata a sopportarlo, dicendomi che alle volte si prova dolore senza alcun motivo particolare. Sai, le lezioni di Jeremiah sulla sopportazione della pena...

Anton annuì.

— Be’, alla fine l’ho sopportato. Fino a cinque anni fa, quando ho avuto un incidente in bicicletta. Ero in città, quando un tizio ha aperto una portiera e mi ha colpita in pieno.

— Ahia — commentò lui. — Ma cosa c’entra questo con...?

Fiona agitò la mano per tacitarlo e balzò giù dalla scrivania, per poi camminare avanti e indietro davanti a lui. — Ti assicuro che c’entra parecchio con i miei sospetti. Non ti sto facendo un elenco delle mie disgrazie. In ogni caso, sono uscita da quell’incidente con un braccio fratturato e alcune costole incrinate. Ma, quando ho fatto la radiografia all’ospedale, i dottori si sono accorti che avevo una capsula subdermica nella schiena, proprio dentro la ferita che non guariva mai.

Anton si raddrizzò di scatto sulla sedia. — Che cosa?

— Sì, lo so. Anch’io ci sono rimasta di stucco. Qualcuno mi ha infilato quella capsula nella ferita prima di suturarla. Ed è successo per forza alla GodsAcre.

— Cosa c’era nella capsula?

— Un microchip — spiegò lei. — L’ho esaminato e ho scoperto che contiene un link a un portale protetto da password. Ci ho provato e riprovato, ma non sono mai riuscita a entrarci. È un mistero. E temo che lo resterà, almeno per un po’.

— Dov’è il chip adesso? — le chiese.

Fiona indicò l’orecchino destro, un lucido monile d’oro bianco a forma di goccia. — Qui.

— Lo porti addosso? — commentò lui, sorpreso.

— Notte e giorno. — Fiona si tolse l’orecchino e lo svitò con cautela. Poi lo alzò e Anton vide una piccola capsula protettiva spuntare dalla goccia, evidentemente cava. — Ho fatto realizzare apposta quest’orecchino per indossarlo sempre.

Si avvicinò e glielo porse. Lui lo prese con qualche ritrosia, come se si aspettasse un morso. — Accidenti, Fiona — mormorò, guardandola negli occhi.

— È il mio sasso di fiume — affermò lei. — Per ricordarmi da dove vengo. Purtroppo non posso scagliarlo tra gli occhi di qualcuno, ma pazienza.

— A me sembra solo un gran casino. Ti suggerisco vivamente di buttarlo nel water, tirare l’acqua e andare avanti — le disse convinto. — Kimball è morto. Smettila di portarlo in giro con te. Il solo fatto di pensare a lui è veleno.

— Lo so, ma non voglio. Entrare in quel portale è diventato una sorta di obbligo — rispose lei, riprendendo l’orecchino. — Ma mi sono sentita così violata quando l’ho scoperto. Oltre a tutte le molestie che ho dovuto subire, quel bastardo mi ha infilato un chip nel corpo per tenermi d’occhio. L’ho portato in giro per otto anni senza neppure saperlo e non potrò mai evitare di chiedermi perché. E ormai non posso certo tirarmi indietro, Anton, non dopo quello che è successo. Per cui... adesso sai perché sono qui. Qualcuno ha ucciso Patti scambiandola per me. Le hanno tagliuzzato la schiena in cerca di questo microchip e l’unico a conoscere la sua esistenza è quella carogna di Kimball. Per questo insistevo a dirti che è ancora vivo. Se fossi nei tuoi panni, avrei voluto saperlo.

Lui fece dei profondi respiri nel tentativo di attenuare la tensione che non faceva che aumentare, ma tutte le tecniche che aveva sviluppato per controllarsi non sembravano funzionare. — Perché sei così sicura che sia stato Kimball a infilarti quella capsula nella ferita? — le chiese. — Oppure che sia stato lui a uccidere tua cugina? Hai qualche prova per dimostrarlo?

Fiona gli lanciò un’occhiata incredula. — No, ma chi altri potrebbe essere? Alla GodsAcre aveva tutte le opportunità di agire, visto che alla fine era lui a comandare e tutti ne erano terrorizzati. E poi c’è il suo marchio su questa storia, non capisci? Adorava usare la gente, umiliarla, far sentire tutti insignificanti. E cosa potrebbe esserci di più umiliante per me che infilarmi un microchip nel corpo, neanche fossi il suo cagnolino? — sbottò. — A parte stuprarmi, naturalmente, cosa che sarebbe successa di lì a poco se tu non mi avessi aiutata a fuggire.

Anton riportò subito il discorso sul microchip. — Non ricordi il momento in cui ti ha infilato quella capsula nella ferita, vero?

Lei esitò. — No — ammise. — Probabilmente è successo quando ero priva di sensi per le frustate. Come ti ho detto, non sapevo neppure della sua esistenza. E adesso non c’è più nessuno da interrogare, visto che tutti quelli che potevano sapere qualcosa sono morti.

— E lo stesso vale per Kimball, Fiona. — Quell’affermazione gli uscì più dura di quanto intendesse, una semplice constatazione dei fatti. — È uno dei ventitré adulti della GodsAcre che la polizia è riuscita a identificare per mezzo delle radiografie dentali. È decisamente morto. Ci sono le foto del suo teschio annerito negli archivi di Shaw’s Crossing.

— Ascoltami bene, Anton — replicò lei. — Non ho ancora finito.

Lui si appoggiò allo schienale, i denti stretti così forte da fargli male. — Prego, continua.

— I tagli sulla schiena di Patti erano tutt’attorno alla zona in cui i dottori mi hanno estratto la capsula. Ce n’erano altri, in effetti, ma sembravano disposti a caso, come se qualcuno si fosse infuriato perché non ha trovato quello che cercava e si fosse sfogato martoriando il suo corpo. — Deglutì e aggiunse: — La scientifica ha stabilito che sono stati fatti dopo averla uccisa, per cui il loro scopo sembra chiaro.

— Pensi che qualcuno volesse il microchip a tutti i costi, abbia scambiato Patti per te e l’abbia uccisa per estrarglielo? — riassunse lui con voce sorda.

— Esiste qualche altra spiegazione logica, date le circostanze?

— Niente di tutto questo è logico, Fiona — replicò lui.

— Sono solo i fatti, puri e semplici — insistette lei. — In che altro modo dovrei interpretarli?

Anton lasciò uscire lentamente il fiato. — Patti era simile a te come aspetto?

— Direi proprio di sì. Due gocce d’acqua, diceva mia zia Michelle. — Fiona infilò la mano nella borsetta ed estrasse il cellulare. — Mia madre e sua sorella avevano tutte le caratteristiche dei Garrett. Alte, capelli rossi, lentiggini, bocca e sopracciglia grandi. E tutte e due abbiamo preso dalle nostre madri: ecco, guarda. Questa foto risale all’anno scorso.

Lui adorava le sopracciglia di Fiona. Erano folte, scure e spavalde per l’angolo drammatico con cui spiccavano sulla fronte. Con gli zigomi alti e prominenti e la bocca piena e sensuale, con i lineamenti fini e gli occhi stupendi, aveva il volto giusto per rendere attraenti persino delle sopracciglia così marcate.

L’istinto però lo ammonì subito a non fare commenti sul suo aspetto. Non durante quella conversazione.

Nella foto che gli stava mostrando appariva accanto a una ragazza sorridente. A prima vista erano simili, entrambe così carine da attirare l’attenzione ovunque andassero. Ma, a una seconda occhiata, le differenze spiccavano subito. Patti portava i capelli scalati, acconciati alla moda e arricciati a boccoli, mentre la chioma selvaggia di Fiona le cadeva dritta sulle spalle e sulla schiena. Il volto di Patti era più morbido e arrotondato e i suoi occhi azzurri sembravano flirtare con la videocamera, mentre quelli grigi di Fiona ricordavano due lame di coltello puntate dritte sull’osservatore. Il fisico di Fiona era più snello, più scolpito e tonico, mentre quello di Patti appariva magro, leggero e con spalle più piccole, dando un’impressione di fragilità.

Non c’era nulla di fragile in Fiona. L’agile forza che mostrava restava ben visibile in qualunque circostanza. E aveva un immediato effetto sui suoi ormoni, tipo benzina buttata sul fuoco. Il modo in cui appariva in quel microvestito argentato gli metteva una gran voglia di saltarle addosso come un predatore affamato. “Vieni qua, bel bocconcino.”

Calma. Niente fesserie. Lei era angosciata, spaventata. Gli stava chiedendo aiuto.

Vestita però come una sirena sexy.

Vagamente imbarazzato, si schiarì la voce: — Si direbbe che tu abbia frequentato le palestre molto più di lei — fu l’unico commento che si azzardò a fare.

— Arti marziali — spiegò Fiona. — Ma suppongo che tu sia d’accordo quando dico che qualcuno potrebbe averla scambiata per me. Soprattutto se non mi vedeva da tempo.

Lui tornò a studiare le due ragazze, cercando di notare le somiglianze piuttosto che le abissali differenze. — A prima vista direi di sì, ma perché ucciderla?

— Per cercare il microchip, mi sembra ovvio. L’hanno aggredita a casa mia.

— Okay, ma potrebbe essere stato un dannato maniaco.

Questo gli fruttò un’altra dura occhiata. — Ci hanno riprovato, Anton. Tre giorni dopo, quando hanno capito di aver assassinato la donna sbagliata, sono stata aggredita appena fuori dall’hotel dove mi ero momentaneamente trasferita.

Anton sobbalzò. — Ti hanno ferita?

Lei scosse la testa. — No, solo qualche livido. Non si aspettavano la mia reazione. Erano in due. Il primo l’ho steso sbattendogli la testa contro la portiera di una macchina, l’altro con un calcione bene assestato agli attributi. Poi sono fuggita gridando a squarciagola e, visto che eravamo nel centro di Highettsville, suppongo che abbiano rinunciato — concluse.

Anton la guardò stupefatto. — Li hai messi KO da sola? Davvero?

— Non esserne sorpreso — disse lei. — L’addestramento di Jeremiah torna sempre utile in questi casi. E poi pratico le arti marziali, ricorda.

— Vorrei averti vista. Dev’essere stato un vero spettacolo.

— No — replicò lei cupamente. — Ho perso la testa. Se erano gli stessi che hanno massacrato la mia Patti, avrei dovuto immobilizzarli e chiamare la polizia. Ma mi hanno colta di sorpresa, ho ceduto al panico e mi sono messa a correre, lasciandomi sfuggire quei bastardi. Ero così furiosa con me stessa!

— Non esserlo. Sei stata eccezionale a sconfiggere due killer da sola. Ed è normale che tu sia scappata — affermò lui. — Anch’io probabilmente l’avrei fatto.

— Non è vero e lo sai benissimo — sbottò Fiona. — Tu eri il miglior soldato di Jeremiah, il suo astro nascente. L’Anton che conoscevo allora li avrebbe ridotti in poltiglia per poi consegnarli alla polizia su un piatto d’argento.

Anton alzò gli occhi al cielo. — No, ti prego, non cominciare. Questa storia era già trita quando vivevamo ancora tra quelle dannate montagne.

— Mi spiace, ma è la pura verità — ribatté Fiona. — Non puoi negarlo. Jeremiah ti portava sempre a esempio insieme a Mace ed Eric, almeno per quanto riguardava l’addestramento militare. Su quello, eravate la luce dei suoi occhi.

— Sì, lo ricordo, ma non credere che apprezzassimo le sue lodi. Ci faceva faticare il doppio degli altri, quel bastardo infame. Non ci toglieva mai il fiato dal collo.

— Soprattutto a te, il più grande dei tre fratelli — continuò Fiona. — Ma eravate la crema del suo esercito, l’avanguardia dell’armata dei fedeli. Tuttavia, anche noi banali e sacrificabili soldati della sua fanteria abbiamo appreso qualche tecnica utile.

— Be’, sono felice che quell’addestramento ti sia servito — commentò Anton. — Cosa dice la polizia?

Lei strinse le labbra. — La polizia non sa cosa pensare. Sospettano che la mia vita sia parecchio più complicata di quanto lascio intendere, ma non hanno prove e anche questo si deve a voi. Mi hanno chiesto di non allontanarmi dalla città mentre l’indagine è in corso, ma Highettsville è molto più sicura senza di me e quindi non credo che mi cercheranno. Anzi, sono certa che tireranno un respiro di sollievo sapendo che sono partita.

Le peripezie di Eric e Demi a Shaw’s Crossing e lo scontro con la banda misteriosa che era quasi costato loro la vita alla GodsAcre gli tornarono in mente, ma come poteva esserci un nesso con quello che era successo a Fiona? Non sembrava possibile. Solo loro tre risultavano sopravvissuti all’incendio. Nessuno sapeva della sua esistenza, visto che era fuggita qualche tempo prima. Ci pensò sopra e decise di non dirle niente. Angosciata, addolorata e paranoica com’era adesso, poteva benissimo crearsi degli scenari inesistenti, saltare a conclusioni senza fondamento.

No, meglio non sovrapporre due casini completamente diversi. Kimball era morto, quindi non poteva essere lui a prenderla di mira. La GodsAcre era un insieme di lugubri rovine e, finché non fosse saltato fuori cosa stava cercando la banda misteriosa, non sarebbe servito a nulla preoccuparla ancor di più parlandole di quello che era successo a Eric e Demi.

Questo però non significava lasciarla andare via senza proteggerla, perché qualcuno la voleva morta e lui doveva scoprire chi era. Per poi ammazzarlo con le sue stesse mani.

Posò sulla scrivania la capsula che conteneva il microchip e le chiese: — Sei sicura che non sia successo qualcosa di recente che abbia dato il via a tutto questo?

Lei sbuffò. — Dici davvero, Anton? Mi hai preso per una spia, o magari per una spacciatrice internazionale o per un boss mafioso?

— Non ti giudicherei, se anche fossi diventata un personaggio del genere. Conosco le tue origini, ho visto quello che ti hanno fatto. Certi traumi pesano parecchio anche da adulti. E, comunque, chiunque sia sopravvissuto alla GodsAcre vincerà sempre il primo premio nella categoria “infanzia violenta e assolutamente fregata”.

Questo servì almeno a strapparle una risata. — Mi spiace deluderti, ma ti assicuro che quei traumi hanno influenzato ben poco la mia vita — disse. — Non faccio uso di droghe né di psicofarmaci. Vivo come un’eremita, la mia attività è completamente virtuale e i miei dipendenti sono sparsi in tutti gli Stati Uniti. Faccio shopping in rete e chiedo ai corrieri di lasciare le consegne all’inizio del vialetto, in modo da non doverli neppure guardare in faccia. L’unico posto dove mi reco regolarmente tre volte alla settimana è la palestra. In breve, sono la persona più noiosa che potresti mai incontrare.

Anton la studiò da capo a piedi. Noiosa un accidente. — Difficile crederlo.

— E invece è così — ribadì lei.

— Non ci sono state altre aggressioni, vero?

— No, ma da quel giorno ho fatto perdere le mie tracce. Mi sposto di continuo e pago solo in contanti. Lo so, ti sembrerò paranoica, ma cos’altro potrei fare?

— Ti capisco perfettamente. La paranoia è una conseguenza ovvia per noi bastardi del Profeta.

— Bastardi del Profeta?

Un vago imbarazzo assalì Anton per essersi lasciato sfuggire quella definizione. — Uno dei tanti insulti che ricevevamo al liceo — le spiegò. — Alla fine io, Mace ed Eric ci chiamavamo così per scherzare. Non faceva ridere, ma sortiva il suo effetto.

— Bastardi del Profeta — ripeté Fiona lentamente. — Sì, direi che suona bene. Ed è per questo che sono qui. Soltanto un altro bastardo del Profeta può capire di cosa parlo.

— Insomma, resti convinta che la banda ti stia ancora cercando.

— Certo che ne sono convinta — ribadì lei. — Vogliono questo microchip e sono disposti a uccidere per averlo. Ma possono scordarselo, luride carogne!

Per un attimo si guardarono in silenzio. Fiona sembrava aspettarsi qualcosa da lui, ma era restia a chiederlo. Appariva così tesa, così agitata. Doveva stare attento a non fraintendere le sue intenzioni. — Quindi, cosa vuoi esattamente da me? — le chiese piano.

— Speravo che... — Tacque, si morse un labbro e poi fece un profondo respiro. — Nessuno sembra cogliere la gravità dei fatti — disse. — E in effetti non posso biasimarli. La mia storia sembra così assurda, come uno dei deliri mistici di Jeremiah. Ma speravo che tu capissi. Perché c’eri. Perché sai quanto crudele poteva dimostrarsi Kimball.

— Sì, lo so. — Anton richiamò di nuovo la foto di lei e di Patti sul cellulare. — Ma, a parte il fatto che quel bastardo è ufficialmente morto, c’è un’altra cosa da dire. Tu e Patti vi assomigliate, certo, ma in un modo generico. Nessuno che ti conosce ti scambierebbe per lei. Non io, e senza dubbio non Kimball. Neppure dopo tredici anni.

— Avrà mandato qualche tirapiedi a fare il lavoro, come i due che mi hanno aggredita fuori dall’albergo — ribatté Fiona. — Gli avrà dato l’indirizzo, una descrizione e magari una foto. Patti poteva benissimo passare per me su una foto.

Lui sospirò. — Fiona, devi accettarlo. Non può essere stato Kimball. Credimi, ti prego.

La vide irrigidirsi. — Sei così sicuro! Dopo tutto quello che ti ho raccontato.

— Ero presente all’incendio — ribadì Anton. — Kimball si trovava nella Sala Grande con tutti gli altri. Nessuno è potuto fuggire perché la porta era stata bloccata con degli enormi lucchetti e quel camerone non aveva finestre. I pompieri e la polizia li hanno trovati ancora dentro, completamente inceneriti. È stato un vero inferno, te lo assicuro.

Fiona prese la capsula e la inserì nell’orecchino, per poi rimetterselo. — Lo so — disse. — Ma qualcuno mi ha cucito questo microchip nel corpo tredici anni fa e adesso lo rivuole così disperatamente da uccidere. Chi altri potrebbe essere?

— Capisco, però...

— Hanno massacrato la mia Patti! — esclamò lei con voce tremante. — Era una ragazza dolcissima che non aveva mai fatto del male a nessuno. E dopo qualche giorno sono stata aggredita e scusami tanto se sono certa che avrei fatto la sua stessa fine, sgozzata e poi fatta a fettine. Chi altri può essere se non lui? Chi altri può odiarmi così tanto?

Anton le catturò lo sguardo. — Ciò che restava del cadavere di Kimball è stato trovato fuso con le molle di un materasso. Hanno capito che era lui dall’arcata dentaria, che corrispondeva alle radiografie che si era fatto anni prima. Il medico legale ne è assolutamente certo.

— Lo so, dannazione! — sbottò lei. — Ma resto convinta...

— L’incendio, per contro, continua a essere un insolubile mistero — continuò lui. — Non si capisce chi l’ha appiccato, com’è riuscito a mettere quei lucchetti alla porta e soprattutto il motivo per cui l’ha fatto. È molto probabile che non lo sapremo mai, ma io ho smesso di pormi domande e sono andato avanti, perché altrimenti sarei impazzito. E lo stesso devi fare tu, Fiona. Non mettiamo in dubbio i pochi fatti di cui siamo certi, ti prego, altrimenti sprofonderemo nel caos.

— Be’, la mia vita ci è già sprofondata — replicò lei seccamente, infilando il cellulare nella borsetta. — E così pensi che io sia pazza. Qualcuno mi dà la caccia, stanno cercando di uccidermi e ancora tu non mi credi!

— Un momento. Non ho detto questo. E senza dubbio non penso che tu sia pazza — le assicurò Anton. — Penso che tu sia una ragazza fantastica. Una sopravvissuta. Una forza della natura. Ti ammiro profondamente, perché sei stata forgiata nel fuoco...

Fiona scacciò quelle parole con un gesto irritato della mano. — Chiacchiere insulse che non cambiano un accidente. Patti è morta. Io sono stata aggredita fuori dall’albergo. Due episodi di cui hanno scritto i giornali locali. Cercali in rete e vedrai. Tutto quello che ti ho detto è verificabile punto per punto.

— Non ce n’è bisogno — ribadì pazientemente Anton. — Ho detto che ti credo, solo non penso che sia stato Kimball. In ogni caso è chiaro che sei in pericolo, per cui ti proteggerò al meglio delle mie possibilità.

— Molto galante da parte tua, ma il discorso è un po’ diverso — replicò lei con voce tesa. — Sono venuta da te per avvertirti, certa che mi avresti creduto e ti saresti unito a me. Ma adesso mi rendo conto che la mia era una vana speranza.

— Fiona, potrai sempre contare...

— Patti era una delle poche persone al mondo a cui tenevo — lo interruppe lei. — Troverò i suoi assassini e li farò pentire di essere nati anche a costo di lasciarci le penne, cosa più che possibile. Ma ti capisco se preferisci pensare che quel sacco di letame è morto. Lo farei anch’io, se potessi, ma è un lusso che non mi permetto. Per cui, lascia stare. Dimentica tutto e basta. Sono perfettamente in grado di cavarmela da sola.

— Smettila, dannazione! — tuonò Anton. — Ascolta: il mondo è pieno di carogne e lo sai bene. Purtroppo sei finita nel mirino di qualcuno. Pensi che sia Kimball per ciò che ti ha fatto, ma non può essere lui. Non dico che non sei in pericolo, ma solo che si tratta di un’altra banda di assassini. Stesso schifo, stesso risultato. Per cui, scordiamoci di quel bastardo e concentriamoci invece sulla tua sicurezza.

— E la precisione con cui hanno tagliuzzato la schiena di Patti? Come la spieghi?

— Non posso spiegare niente — replicò Anton. — Adesso non ho risposte da darti. Mi spiace, Fiona, ma è così.

A lei tremava il labbro inferiore, ma lo morse con decisione. Anche le lacrime erano un lusso che non poteva permettersi. — Forse avrei dovuto dirtelo prima — cominciò, il tono improvvisamente lontano. — Ma so di doverti la vita. Mi hai portata via dalla GodsAcre appena in tempo. Essere data in sposa a Kimball mi avrebbe uccisa. Quindi ti ringrazio. Anzi, avrei dovuto tirar fuori l’argomento quando sono entrata.

— Non devi ringraziarmi — replicò lui. — Rifarei mille volte ciò che ho fatto. E sono davvero felice che tu sia riuscita a fuggire prima che scoppiasse l’incendio. Speravo che a casa di tua zia saresti tornata a vivere e mi fa piacere che sia andata davvero così.

— Be’, niente poteva essere peggio della GodsAcre. Ma, in effetti, quello era il posto migliore dove rifugiarmi. Sono stata davvero fortunata ad avere il sostegno di mia zia, che mi ha aiutata fino alla sua morte, l’anno scorso. E poi c’era Patti. — Il suo splendido volto si contrasse in una smorfia di dolore. — Quindi... ehm... adesso me ne vado. È stato bello rivederti. Scusa se ti ho disturbato.

— Fiona, no. — Anton tese la mano e le strinse un polso.

Quel contatto fu pura energia. Una vampata che travolse entrambi, facendoli trasalire e annaspare. Lei posò gli occhi sulla mano che la tratteneva. Su quelle dita forti e piene di tatuaggi, scure sulla sua pelle candida e coperta di lentiggini. — Devo andare, Anton.

— Dove? — le domandò lui. — In qualche anonimo hotel? Mettendo solo una porta tra te e chiunque provi a ucciderti?

— Non sono affari tuoi — replicò Fiona. — Non preoccuparti. Ho tutto sotto controllo.

— Niente affatto! — sbottò Anton. — Non puoi andartene così dopo quello che mi hai detto.

— Sì, invece. — Diede uno strattone, ma lui non la lasciò. — Mollami, Anton!

Lui rafforzò la stretta. — Smettila di giocare con me. Da quando sei entrata non hai fatto altro che metterti in mostra ballonzolando davanti al mio naso.

— Oh, ti prego — gemette lei. — Mollami e basta, va bene?

— Quell’abitino supersexy non era calcolato? Ti vesti così ogni volta che vai a un appuntamento?

— Sono vestita per andare in discoteca. Non prenderla sul personale.

— Ah, quindi tu saresti l’unica a poter prendere le cose sul personale? E poi, conti davvero di aggirarti in questo quartiere malfamato vestita come una escort?

— Queste scemenze lasciale a Jeremiah, okay? Non voglio più sentirle. Sono venuta qui tranquillamente e me andrò allo stesso modo. Che il cielo aiuti qualunque idiota provi a rompermi le scatole.

Anton si alzò, torreggiando su di lei. Non c’era più motivo di nascondere il suo turgore. — Resta con me — le disse con trasporto. — Sarai al sicuro. E, quando io dovrò andarmene, ci sarà sempre uno dei miei addetti alla sicurezza a guardarti le spalle, giorno e notte.

Il modo in cui lei lo studiò fu la sua fine. Splendidi occhi colmi di rabbia, sfida, paura. Lui ne sentì tutto l’impatto grazie ai sensi forgiati in quel crogiolo chiamato GodsAcre. Entrambi erano cresciuti in un marasma di paure patologiche e quindi le riconosceva quando le vedeva, a prescindere da quanto bene venivano celate. E poi c’era la selvaggia, magnifica energia che la riempiva, capace di attirarlo come un magnete.

La lasciò andare e Fiona arretrò, ma la scrivania bloccò la sua ritirata. Anton attese. Lei si inumidì le labbra fino a renderle lucide, il respiro affannoso, gli occhi posati su di lui.

Poteva benissimo aggirarlo e uscire, se avesse voluto. Non gliel’avrebbe impedito.

Ma Fiona non si mosse. Si limitò ad abbassare le braccia e a stringere il bordo della scrivania, come per tenersi. Come se lui fosse un vento poderoso che minacciava di spazzarla via.

Non batté ciglio quando la raggiunse e la sollevò, posandola sul lucido ripiano. E neppure quando chinò la testa, assimilando il calore e il profumo di lei, addentrandosi nel suo campo gravitazionale. Sembrava inevitabile, come l’attrazione esercitata su un pianeta da una stella. Gli strinse i bicipiti quando si avvicinò ancora, come per restare in equilibrio.

Lui si riempì i polmoni del suo dolce, bollente profumo, perso in quei grandi occhi dalle mille sfumature. Il suo volto, la morbidezza di quella pelle così liscia che ricordava i petali di rosa. Le loro labbra entrarono in contatto. Un attimo dopo la baciò con forza disperata, come se fosse chilometri sott’acqua.

Come se avesse trattenuto il fiato per tredici lunghi anni.

Come se Fiona fosse la sua unica sorgente d’aria.
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Fiona lo strinse tra le braccia e lo attirò a sé. Bramava il suo calore, la sua energia.

Quel momento era così dolce. Probabilmente l’avrebbe pagato con il sangue, ma non le importava.

I baci di Anton erano una rivelazione. Una tacita verità fino a quel momento inafferrabile resa finalmente chiara. La sua forza e la sua tenerezza l’avviluppavano, le sue labbra si muovevano calde su di lei, vezzeggiandola con la loro dolce insistenza. Il suo sapore la intossicava, selvatico e magico: l’essenza della libertà e della determinazione. Le ricordò il vento tra i capelli, il fragore delle onde che si abbattevano sulla spiaggia sotto il lattiginoso bagliore della Via Lattea. Le loro bocche si fusero, le loro lingue diedero il via a una danza sensuale.

Era il richiamo e la promessa dell’ignoto, una fugace occhiata alle glorie che portava.

Finalmente capì il silenzioso linguaggio dei baci. Si fece largo nella sua mente, scacciando le finzioni e le congetture. Capiva esattamente cosa si stavano dicendo e voleva continuare a ripeterlo per sempre. Perché tutto ciò era senza tempo, infinito, eterno.

E si sentiva andare in pezzi, vulnerabile oltre ogni descrizione, resa impotente dal bisogno. Mai aveva provato quella bollente, inquieta bramosia che le scaldava tutto il corpo. Era come se una maledizione fosse scomparsa all’improvviso e la parte di lei prima oppressa e incatenata potesse correre libera e selvaggia, spinta da quell’improvvisa esplosione di lussuria. Adesso non c’era più modo di riportarla alla ragione, né tantomeno di controllarla.

Anton era sempre stato la sua unità di misura per gli uomini. Li trovava attraenti solo se in qualche modo le ricordavano lui e, anche dopo tredici anni, ogni tanto lo sognava. E allora si svegliava col cuore che batteva impazzito, come se avesse corso per chilometri.

Ma quei sogni di ragazza non erano niente rispetto al vero Anton in carne e ossa. La virilità che emanava attorno a sé, sempre presente e solida come roccia, il suo ribollente calore, i muscoli delle sue cosce inflessibili come cavi d’acciaio.

Si aggrappò a lui come se fosse un’ancora di salvezza, poi tirò il fiato e tornò a baciarlo, a gustarlo, a esplorarlo. Passò le dita sulla calda, ispida pelle del viso, saggiando gli zigomi alti, crogiolandosi nel pizzicore della barba non rasata.

Si sentiva toccata nel profondo, completamente scossa. Una sensazione che continuava a crescere, minacciando di travolgerla. Il calore, la tenerezza, il desiderio. Era troppo per lei. Non riusciva a... no, non poteva andare avanti. Non osava.

Interruppe il bacio e gli affondò il volto nella giacca. Quello era un territorio inesplorato. Non faceva parte dei suoi piani. E poteva distruggerla.

— Sei così bella — mormorò lui. — Così dolce.

— Non sono né bella né dolce — borbottò lei in risposta, la voce attutita dalla giacca.

— Ti ho appena assaggiata. Per me, sei dolcissima — insistette Anton, sfregandole il naso tra i capelli. — Vuoi venire a casa mia?

Ah, che prospettiva favolosa. Ma sapeva cosa sarebbe successo, se avesse accettato. Già si sentiva esposta come se fosse stata nuda. Se non fosse rimasta forte, sarebbe stata spacciata.

Lo spinse via e lui la guardò impietrito, gli occhi cauti. — Che cosa succede, Fiona?

— Mi spiace — disse, la voce fievole. — Non voglio prenderti in giro, né tantomeno fare la difficile, ma non sono venuta qui in cerca di sesso.

Anton annuì, perplesso. — Mi tiro indietro, se vuoi. Basta essere chiari.

Il velato rimprovero che stava sotto quella osservazione la mise sulla difensiva. — Non volevo che accadesse. Questo bacio è spuntato dal nulla.

Lui scrollò le spalle. — Non saprei — rimarcò. — Per me, si è fatto aspettare fin troppo.

— Volevo solo che qualcuno mi credesse — continuò Fiona. — Ma se anche tu dubiti di me, allora so che nessuno mi crederà mai. Quindi, è ora di andare avanti.

— Io non mai dubitato un attimo del tuo racconto. Ho solo detto che non credo che sia stato Kimball. Ma non importa chi sono le carogne che ti danno la caccia, voglio aiutarti comunque. Le troveremo insieme e pagheranno caro quello che hanno fatto a tua cugina. Te lo prometto.

— E il sesso sarà il bonus finale?

Anton la studiò con occhi socchiusi. — Cosa c’entra il sesso con la mia promessa? Se accadrà, meglio. Ma anche tu devi volerlo. Non ti farò la minima pressione. E se succede, niente conseguenze.

Lei scese dalla scrivania, maledicendo tra sé i tacchi alti. Le tremavano le ginocchia e rischiava una storta. — Non esiste il sesso senza conseguenze, Anton.

Gli occhi di lui si accesero. — Adesso però ti dimostri irragionevole.

— Già, lo sento dire spesso — gli rispose, mettendo tra loro la giusta distanza. — È il motivo per cui lavoro da sola. Ascolta: questo non doveva accadere, non quando intendo dare la caccia agli assassini di Patti. Mi spiace perché tu sei superbollente e adorerei una notte di sesso sfrenato con te, lo giuro. Ma in questi giorni non sono dell’umore giusto per diventare la tua gattina miagolante, credimi.

— Fiona, calmati, ti prego.

Lei arretrò ancora e colpì la finestra panoramica coperta dalle tende, sentendo subito contro le spalle le pulsanti vibrazioni emesse dalla techno nel locale sottostante. L’intensa energia maschile di Anton le aveva catturato i sensi al punto da farle scordare che si trovava in una discoteca, con la musica che faceva tremare l’intero edificio. — Scusami — gli disse, dirigendosi verso la porta. — Non dovevo venire qui. Addio e non preoccuparti.

— Ehi, aspetta un attimo. Fiona, fermati!

Troppo tardi. Uscì come una valanga e si ritrovò davanti Nate Murphy e il buttafuori asiatico, che la guardarono con la stessa, identica sorpresa dipinta sul volto. Doveva sembrare la classica ragazza appena baciata fino allo svenimento da Anton Trask, il supremo dio del sesso.

Sicuramente non era la prima e non sarebbe stata l’ultima.

Si passò la mano sul viso, ma la ritirò sporca di mascara. Ecco, adesso aveva pure l’aria della psicopatica. Occhi acquosi bordati di nero, stile maschera da orsetto lavatore. Capelli scompigliati, faccia paonazza, bocca arrossata per i baci e pronta a sobbalzare per qualunque cosa, incluso il modo in cui la faceva sentire Anton. Una condizione così pietosa in un momento come quello!

Si lanciò verso l’uscita come se ne andasse della sua stessa vita.

Poteva affrontare e persino sconfiggere dei killer dal cuore di ghiaccio, se non veniva colta di sorpresa e riusciva a elaborare una strategia. Poteva lottare come un demonio, difendersi e colpire con rapidità impressionante... ma non in quello stato. Esposta, nuda, tremante e vulnerabile.

In quello stato, poteva solo soccombere.
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Anton si precipitò nella sala adiacente per trovare sia Nate che Jim che lo guardavano accigliati. Gli occorse uno sforzo enorme per fermarsi e non rincorrere Fiona, ma non poteva trattenerla a forza né provare a farla ragionare nello stato emotivo in cui si trovava. Però doveva proteggerla.

— Seguila — disse a Nate. — Non perderla mai di vista. Io prenderò la macchina e ti raggiungerò. Devo scoprire in quale albergo ha preso la camera.

Nate lo guardò stupefatto: — Parli sul serio? Adesso il mio lavoro è seguire le donne che ti danno il due di picche? Avanti, Anton!

— Questo non è un litigio tra amanti! — tuonò lui. — Quella ragazza è in serio pericolo e io non posso perderla di vista. — Si voltò verso i monitor. — Dov’è adesso?

— Malik? — chiamò Nate all’auricolare. — Tieni d’occhio la rossa da urlo con gli stivali argentati che sta scendendo le scale... ah, eccola là. Seguila finché non arrivo io. Ordini del capo... no, non m’importa un accidente. Stalle dietro e basta. — Poi lanciò ad Anton un’occhiata tormentata. — Vado da Malik. Tu sbrigati a prendere la macchina. Non posso passare la serata a seguire la tua nuova fiamma. Ti costerebbe troppo.

Anton ignorò la frecciatina. — Resta indietro — lo avvertì. — Ti ha visto in faccia e non so come reagirebbe se ti scoprisse. È un’esperta di arti marziali. — Poi si voltò verso Jim Wong. — Vieni con me. Togli la sicura alla pistola.

— Accidenti, cosa sta succedendo? — gemette Nate. — Ah, le cose che si fanno per sopravvivere... — aggiunse sbuffando mentre infilava la porta.

Lui e Jim corsero a prendere le armi che teneva in cassaforte: una Beretta .93, due mitragliette Heckler & Koch MP5K, un paio di Glock 19s e parecchi caricatori. La sua armeria era sempre pronta e si allenava quotidianamente al poligono di tiro. Merito, o forse colpa, dell’addestramento che Jeremiah gli aveva impartito fin dalla più tenera età. Le vecchie abitudini non morivano mai, almeno non quella, e lo stesso valeva per i suoi fratelli.

L’ascensore che partiva dall’ufficio per arrivare al suo garage personale non gli era mai sembrato così lento. Non appena le porte si aprirono, impugnò il telecomando e lo puntò contro la saracinesca per poi raggiungere il suo Cayenne nero e avviare il motore. Non appena la saracinesca si alzò a sufficienza, diede gas e uscì come un razzo. — Chiama Nate — disse a Jim.

Wong lo fece e mise il vivavoce. — Ehi, Nate, tutto okay? — chiese. La risposta arrivò confusa. — È diretta a nord — riassunse il buttafuori. — Verso il parcheggio del magazzino in fondo alla strada.

— Bene, resta in linea — disse lui.

— Come vuoi — gracchiò Nate.

Anton non biasimava Fiona per aver ceduto al panico. Il trauma che aveva vissuto cambiava una persona nel profondo. L’aveva appreso sulla sua pelle dopo il disastro alla GodsAcre. I disturbi post-traumatici da stress si erano attenuati con il tempo, ma la supervigilanza restava identica ad allora. Era un ronzio basso e costante in qualche parte della sua mente che lo teneva sempre pronto a combattere. Proprio come Fiona. Nervoso e ultracauto. Pronto per fuggire o per spaccare una testa dopo l’altra.

Rivedere quella ragazza l’aveva spedito in zona rossa. E ci sarebbe rimasto finché non l’avesse saputa al sicuro in una fortezza, possibilmente con lui. Perché quella storia aveva il sapore della Maledizione del Profeta, quella che, almeno secondo i fratelli Trask, spiegava la malasorte che li colpiva non appena rimettevano piede a Shaw’s Crossing.

Sembrava che si stesse diffondendo come un cancro degenerato in metastasi.

Ripensò a quel bastardo di Kimball, alla luce soddisfatta e arrogante che gli riempiva gli occhi quando aveva qualcosa da usare contro qualcuno e si crogiolava nel potere che gli dava. Un ricordo che gli fece venire i brividi.

Ma non poteva essere stato lui, si disse di nuovo. Era indubbiamente morto, ridotto in cenere sparsa dal vento. Tuttavia restavano i decessi misteriosi che la gente attribuiva alla Maledizione del Profeta, tutti apparentemente normali avvenuti però in serie nel giro di pochi giorni. Shaw’s Crossing aveva vissuto diversi periodi così. L’ultimo era cominciato proprio una settimana prima, con la scomparsa improvvisa di Otis.

Lui faticava ancora ad accettare la morte dell’uomo che li aveva adottati dopo l’incendio alla GodsAcre. Otis Trask, ai tempi capo della polizia di Shaw’s Crossing, era un uomo duro, tosto e per nulla incline ai compromessi. A calci nel sedere li aveva spediti al locale liceo, tenendoli sempre d’occhio fino a quando si erano diplomati tutti e tre. Poi li aveva aiutati a trovare il loro posto nel mondo, l’unica persona nella vita dei fratelli Trask che aveva tenuto davvero a loro.

Eric era convinto che l’infarto che l’aveva stroncato non si dovesse a cause naturali. Secondo lui, si trattava di omicidio.

Altre due persone l’avevano seguito nella tomba in una sola settimana. Il secondo caso sospetto era Terry Cattrall, l’agente immobiliare a cui Eric aveva chiesto di recarsi alla GodsAcre per fare una stima dei terreni. Dopodiché era toccato a Benedict Vaughan, il padre di Demi. Vaughan aveva qualcosa a che fare con la banda che aveva provato a uccidere la figlia ed Eric. Non si sapeva bene quanto era coinvolto, ma nessuno ne era rimasto sorpreso perché quell’uomo era sempre stato un infame. Lui non avrebbe versato una lacrima per quella carogna e, per una volta, sembrava proprio che l’intera Shaw’s Crossing fosse della sua stessa opinione.

Anche Otis era andato alla GodsAcre il giorno prima di morire. Aveva scoperto e fotografato un’intera flotta di auto, camion e scavatrici, oltre a un cratere enorme dove si aprivano le caverne che lui, Mace ed Eric avevano fatto saltare in aria la sera dell’incendio. Poi aveva provato a contattarli, sollecitandoli a tornare subito a casa perché doveva spiegare loro qualcosa di troppo importante per parlarne al telefono. Ma i suoi appelli erano rimasti sulle segreterie telefoniche. Nessuno di loro aveva fatto in tempo a sentirli e Otis era morto quella sera stessa.

Alzò lo sguardo e constatò che erano ancora fermi a un interminabile semaforo rosso, con una colonna di macchine davanti e dietro di loro. Non poteva far altro che aspettare, tamburellando nervosamente con le dita sul volante. Dannazione, non avrebbe dovuto permettere a Fiona di lasciare la discoteca. Avrebbe dovuto trattenerla, anche a costo di ammanettarla e imbavagliarla. Idiota!

— Dammi il cellulare — disse a Jim, strappandoglielo di mano e portandoselo all’orecchio. — Dov’è adesso?

— Ehi, tranquillo — sbottò Nate. — La tengo d’occhio. Ma faresti meglio a trovare qualcun altro per questo compito, perché io devo tornare al club.

Anton lo ignorò. — Riesci a vederla? È lì davanti a te?

— Sì. La vedo proprio adesso, anche se con quegli stivali sarebbe visibile persino dallo spazio. Sta attraversando il parcheggio della Malheur Import e si direbbe che abbia fretta... Oh, no! Maledizione, Anton!

— Che succede? — gridò lui. — Qualcosa di sospetto?

— Un Dodge Ram nero è sbucato all’improvviso! Sono... oh, dannazione, quattro brutti ceffi l’hanno assalita. Adesso la stanno scaraventando nel SUV. Sono ripartiti e puntano a nord, verso Hastings. Vienimi a prendere, presto!

Anton uscì dalla colonna e diede gas, schiacciando l’acceleratore a tavoletta mentre un coro di clacson furibondi si levava attorno a lui.
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Impossibilitata a fuggire, Fiona cercò di difendersi colpendo alla cieca. Assestò un pugno a qualcuno, sentì un grugnito e un’imprecazione e poi... stump! Tutto divenne nero per un attimo. Quando riuscì a riaprire gli occhi, si trovava già nel SUV, preda di una nausea e di un dolore terribili.

Uno di loro le aveva tirato un pugno al rene così forte da farla svenire. Avrebbe orinato sangue per un po’, sempre ammesso che le restasse il tempo di fare qualcosa di così mondano come sedersi su un water.

“No. Questa è l’ultima cosa che devi pensare. Non aiuta affatto.”

Le prediche di Jeremiah le riempirono subito la testa: “Il dolore si trova tutto nella tua mente e quindi puoi dominarlo”. Quella era una delle massime preferite dal Profeta. “Se ti lasci sopraffare, sei spacciata.” E la stessa cosa valeva per la paura.

Bah. Uno poteva ripeterlo fino a farsi seccare la gola, ma il dolore restava sempre il dolore. E come poteva dominare la paura, visto che quei bastardi avevano approfittato dell’attimo in cui era svenuta per legarle le mani dietro la schiena con del nastro adesivo ultraresistente? Il SUV sbandava a ogni curva, imboccando i viali a folle velocità. I suoi rapitori erano parecchi e, nonostante il cappuccio di tela che le copriva la testa, puzzavano come maiali. Sentiva l’odore delle loro ascelle, del loro fiato immondo, dei loro piedi.

Uno dei due bastardi tra cui sedeva le posò una mano appiccicosa sulla coscia nuda e la palpò. D’istinto lei si voltò e provò a tirargli una zuccata, ma il suo compare le affibbiò un tremendo pugno sulla testa. “Non vomitarti addosso” gemette tra sé, sopprimendo un conato. “Anche questo non aiuta!”

Era cupamente determinata a non perdere più i sensi. Non stava vivendo un incubo. Quelle carogne erano sbucate dal nulla e l’avevano sopraffatta in un attimo. Era spacciata, ma doveva comunque lottare fino all’ultimo.

Non passarono più di venti minuti prima che il SUV rallentasse e poi si fermasse. Fiona sentì aprirsi la portiera davanti e dopo un istante ci fu un clangore e poi il cigolio di un cancello che veniva aperto su dei cardini arrugginiti. Una folata di vento entrò, dandole la pelle d’oca.

Qualcosa di orribile stava per succedere. L’avrebbero stuprata e uccisa, ma intendeva fare di tutto per vendere cara la pelle.

Quella mano rapace si insinuò sotto la minigonna e tornò a palparla. Lei strinse i denti e stavolta non reagì. Un altro pugno così forte sulla testa e avrebbe senz’altro vomitato. I conati si susseguivano senza sosta. In bocca aveva l’amaro sapore della bile.

Doveva apparire sotto shock, sconfitta e inerme il più possibile. Aspettare come un paziente predatore l’occasione per fare tutti i danni possibili. Certo, era difficile architettare qualcosa con le mani e i piedi legati, ma aveva le ginocchia, i denti e la sua testa dura. Sarebbe stata massacrata di botte, ma ormai cos’aveva da perdere?

Il SUV ripartì e si fermò subito dopo. Lei sentì delle catene tintinnare, poi lo scatto di un chiavistello. Non mosse un muscolo mentre veniva tirata fuori e poi sollevata: uno dei gorilla la teneva per le ascelle e l’altro per le gambe. La trasportarono da un posto con la luce fioca a un altro completamente buio, almeno per quel che poté avvertire attraverso il sacco di tela. Sentì odore di olio per motori, di polvere di cemento e di muffa. I rumori echeggiavano in lontananza, quindi si trovava in una fabbrica o in un magazzino abbandonato. Il posto ideale per seviziarla e ucciderla. Nessuno poteva sentire le sue grida.

I due la lasciarono cadere e Fiona precipitò su un pavimento in calcestruzzo freddo e umido. Una botta che le fece tremare tutte le ossa. Le voci dei suoi rapitori risuonarono smorzate mentre un’ondata di dolore le attraversava tutto il corpo.

— È un vero spreco. Voglio dire, divertiamoci un po’ con lei prima di tagliuzzarle la schiena. Dopo, sarà un macello sanguinante.

— Il capo ha detto di toglierle la capsula e di lasciarla stare. La vuole per sé.

— Lui non c’è! Non potrà saperlo. Non vogliamo imbrattarci con il suo sangue, giusto?

Fiona sentì chiudersi la gola. Il cuore batteva impazzito, assordandola.

“Fingi di essere inerme e sconfitta. Nessun pericolo per loro, solo una donna vulnerabile.”

— Ti hanno detto come ha steso i ragazzi in California? Oppure non stavi ascoltando, genio? È una da prendere con le molle. Una che sa combattere. Lasciala stare.

— Ehi, non rompere. Siamo in cinque. Due le tengono le braccia, due le gambe e facciamo a turno — protestò l’altro killer.

— Wilson mi ha detto cos’è accaduto dopo il casino che è scoppiato al cratere. Il leader della squadra era l’unico sopravvissuto e il capo gli ha sparato in testa per aver mandato tutto al diavolo. Wilson ha passato tutta la notte a ripulire la scena. Per cui, recuperiamo la capsula e portiamogli la ragazza. La prima botta spetta a lui. Poi, se siamo fortunati, toccherà a noi, sempre che resti ancora qualcosa di questa bellezza.

Un profondo terrore l’assalì, cancellando ogni pensiero. Dovette lottare per restare attenta e concentrata.

Dannazione, ma che cosa aveva fatto di male? Dal paradiso all’inferno in un batter d’occhio. Quel momento con Anton era stato così dolce da sfidare i suoi sogni più arditi. E poi, come sempre, si era tuffata a testa in giù nel tritacarne.

“Per qualcosa di bello, c’è sempre uno scotto da pagare.”

E adesso si metteva a pensare come Jeremiah. Doveva togliersi quel bastardo dalla mente.

Il cappuccio di tela le venne sfilato bruscamente. Fiona tossì e fece un gran respiro, sputacchiando i capelli che le erano finiti in bocca. Poi si guardò attorno, sbattendo gli occhi alla pallida luce di una lampadina che penzolava da un cavo sopra di lei. Si trovava in un capannone abbandonato, proprio come aveva immaginato. Vuoto ed echeggiante, immerso nell’ombra e pieno di vecchi macchinari e di spazzatura.

Il sicario che le aveva tolto il sacco era enorme, con la faccia larga come un piatto tempestata di vecchie cicatrici lasciate dall’acne. Il cranio semipelato riluceva di gel. In mano aveva un coltello da sub, minaccioso e rilucente. Le avrebbe riempito la schiena di tagli e buchi con il massimo piacere.

Si schiarì la voce. — Che cosa volete da me?

— Zitta, sgualdrina. — L’insulto venne accompagnato da un potente manrovescio.

Lei fece per rispondergli a tono, giusto per principio, ma ci ripensò. Avrebbe sofferto le pene dell’inferno quella notte. Inutile chiederne di più.

— Tenetela ferma — ordinò Faccia Larga. — E abbassatele il vestito.

— Adesso parli la mia lingua — rispose il tizio che cercava proseliti per stuprarla prima di tagliuzzarla. Aveva la faccia equina con guance rientranti, labbra umide e violacee e sopracciglia cespugliose. Puzzava come carne andata a male.

Con mani rapaci, le abbassò il vestito fino alla vita ed emise un ringhio di lasciva approvazione.

— Smettila di fare l’idiota — disse il killer che sembrava il loro capo. — Spostatele quei dannati capelli e levatevi dalla luce, imbecilli.

Gli altri si affrettarono a obbedire. Uno le raccolse i capelli, li avvolse attorno alla mano attorcigliandoli come una corda e li tirò di lato così brutalmente da farle reclinare la testa. — Almeno sappiamo che questa è la ragazza giusta — disse. — Guarda quante frustate ha sulla schiena!

Faccia Equina le pizzicò un capezzolo. Il suo alito mefitico le fece venire un altro conato.

Pop. Quel rumore echeggiò forte e al contempo spento, come un singolo applauso. I gorilla smisero improvvisamente di ridacchiare e di palparla. Nessuno si muoveva più. Non li sentiva nemmeno respirare.

Fiona fu la prima ad accorgersene. Uno degli occhi di Faccia Equina si era trasformato in un buco enorme. Sangue scuro gli colava sulla faccia. L’altro occhio continuava a fissarla, stupefatto.

Poi la stretta di quella mano enorme si allentò e Faccia Equina cadde di lato come un albero appena abbattuto.

— Ehi! — gridò qualcuno. — Hanno sparato a Rafe!

Pop. Un altro gorilla cadde in avanti, crollando sulle ginocchia. C’era qualcuno lì dentro, acquattato nell’ombra, e li stava ammazzando a uno a uno con un fucile con il silenziatore. Ma com’era possibile?

L’inferno si scatenò nel capannone e Fiona si gettò a terra per non essere colpita. Si ritrovò a guardare l’unico occhio che restava di Faccia Equina, adesso vitreo. Il sangue si raccoglieva sotto la sua testa e cominciava a colare verso di lei, ma non osava muoversi. Quella banda di idioti sparava a caso dentro e fuori il capannone, mentre il suo ignoto salvatore rispondeva con una mira letale. Sentiva i proiettili sibilare ovunque.

Mani brutali l’afferrarono, premendola contro il torace di uno di loro. Faccia Larga la stava usando come scudo. Il suo braccio enorme e sudato la soffocava e non riusciva neppure a voltarsi. Tutto ciò che vedeva era la lampadina che oscillava. Oltre a Rafe c’era almeno un altro killer a terra, ma tre aggressori erano ancora in piedi. Sentì degli altri spari, poi lo stridore di pneumatici da qualche parte del capannone.

Non riusciva a respirare. La vista si faceva sempre più sfocata. Stava per perdere i sensi. Aria!

Una pistola le venne premuta tra i capelli, terribilmente calda dopo che aveva esploso dei colpi. Fiona cercò di spostare la testa, ma il braccio di quel bastardo era come una cinghia di ferro che la teneva ferma contro il metallo incandescente. Diavolo se faceva male!

— Smettila di sparare o le farò saltare le cervella! — gridò Faccia Larga.
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Fiona lottava per liberarsi dalla stretta del gorilla. Ogni dettaglio del suo corpo seminudo era perfettamente visibile. Sembrava illuminata da dentro al pallido chiarore della lampadina; sebbene fosse imbrattata di sangue, splendeva come una stella.

Acquattato dietro una pila di casse, Anton studiò la situazione dal mirino dell’MP5K. Serviva freddezza per un tiro di precisione. Doveva ritrovare la calma necessaria e restare perfettamente immobile.

Il braccio soffocante del killer aveva costretto Fiona ad alzare la testa. Continuava ad affondarle la pistola nella massa scompigliata dei capelli mentre muoveva un passo indietro, facendosi scudo col suo corpo. — Non sto scherzando! Se ti muovi l’ammazzo, bastardo! — gridò.

Lui non vi fece caso. Troppo concentrato sulle linee del mirino che intersecavano i capelli di Fiona sporchi di sangue e la faccia del killer che spuntava ogni tanto dietro di lei.

Il Dodge nero dei rapitori tornò improvvisamente alla vita. Potenti fari fendettero il buio mentre chiunque fosse al volante cercava di guadagnare l’uscita. Nate alzò il mitra, sparò una raffica e il parabrezza andò in frantumi. Ma non bastò a fermarlo: il SUV puntò sgommando verso le porte metalliche aperte e il gorilla che teneva Fiona in ostaggio si voltò e gridò al suo complice di fermarsi e di farlo salire. Lei ne approfittò per mordergli la mano.

Quello urlò, ritirando istintivamente il braccio. Fiona si abbassò, lasciandolo scoperto, e Anton premette il grilletto. Pop.

La carogna sobbalzò e poi cadde a terra, trascinando Fiona con sé.

Anton si precipitò a soccorrerla. Sentì il Dodge dare gas e poi un cupo rumore, tump tump, come di gomme che passano sopra un dosso. Nate e Jim puntarono le torce e tornarono a sparare, ma il SUV, lanciato a folle velocità, abbatté il cancello, svoltò e sparì lungo la strada.

Anton si fermò accanto a lei e cadde in ginocchio in una pozza di sangue. — Fiona! — gridò, con la voce che suonò attutita alle sue orecchie dopo tutti quegli spari. — Stai bene? Sei ferita?

— Solo nell’orgoglio. Aiutami a spostare questo maiale. Non riesco a respirare!

Anton afferrò l’energumeno e lo trascinò via, poi la aiutò a mettersi seduta. Aveva le mani legate dietro la schiena ed era coperta di sangue. Anzi, non solo sangue, visto che metà della testa di quella carogna non c’era più. Il cervello era sparso dappertutto.

— Sei certa di non essere ferita? — le chiese. — Tutto quel sangue...

— Non è il mio — rispose lei, tirando il fiato e tossendo. — Quando ho capito cosa stava succedendo mi sono gettata a terra, ma sono finita in una pozza di sangue.

— Oh. Be’... — balbettò lui, impacciato e con voce tremolante. — Quindi, ti senti bene?

— Sto benissimo. Ehm... Anton? Le mie mani. Hai un coltello, per caso?

— Ah. Sì, scusa. — Frugò nelle tasche in cerca del suo coltello, maledicendosi per quanto imbranato si stava dimostrando. Da quando gli tremavano le mani? Che cosa gli stava succedendo?

Impugnò il coltello e tagliò il nastro adesivo con cautela. Fiona fece roteare le spalle e annaspò per il dolore. — Sei certa che non siano lussate? Quei bastardi non hanno fatto complimenti mentre ti legavano le mani. Hai qualche taglio? Dove ti hanno colpita?

— Non ho niente, solo qualche livido. Ma sto congelando — disse, rialzando il vestito per coprirsi il petto imbrattato di sangue. — Mi presti il coltello? Giusto per liberare le gambe.

“Accidenti a te, Trask! Datti una dannata mossa!” — Ci penso io — disse, mettendosi subito al lavoro.

Nate entrò nel capannone fiocamente illuminato e sobbalzò quando la vide. — Oh, no! Chiamo subito un’ambulanza!

— Tranquillo, il sangue non è suo — spiegò Anton. — Ma chiamala lo stesso.

— No! — gridò lei. Adesso sì che sembrava in preda al panico. — Non ho bisogno di una ambulanza.

— Chiamala — insistette Anton mentre il nastro adesivo finalmente cedeva.

Fiona si massaggiò le caviglie e poi provò a rialzarsi, ma ricadde sul sedere. Anton si sentiva come se fosse stato smontato pezzo a pezzo e poi rimesso insieme in qualche modo. — Accidenti, che spavento mi hai fatto prendere — gemette.

— Non dirlo a me — mormorò lei. — Per un attimo mi sono data per morta — confessò. — In quanti sono riusciti a fuggire?

— In due, credo, entrambi feriti — disse Jim Wong, entrando in quel momento con una mitraglietta sulla spalla. — Ne abbiamo eliminati tre.

Nate si voltò e mise via il cellulare. — L’ambulanza sta arrivando insieme alla polizia.

— Oh, no, vi prego! — esclamò Fiona, costernata. — Non ho bisogno di cure mediche e neppure della polizia. Mi rallenterebbero e basta. Devo sparire subito.

— Tu non sparirai finché un dottore non ti avrà visitata — le annunciò Anton. — Il che significa che dovrai anche rispondere alle domande della polizia, per cui preparati.

Un suono angosciato le sfuggì. — Grandioso. Sarà uno spasso come a Highettsville. Qualcuno di loro è almeno in condizioni di venir interrogato?

— Uno l’ho colpito al ginocchio, in modo da lasciarlo vivo — spiegò Nate. — Ma i suoi due complici hanno sterzato apposta per investirlo. Vado a dargli un’occhiata, ma temo proprio che sia spacciato.

All’improvviso Fiona barcollò. — Dannazione! — tuonò. — Proprio il momento giusto per rompere un tacco.

— Chiamo qualcuno per farti portare un paio di scarpe — disse Anton. — Che numero...

Lei lo gelò con un’occhiata. — Ho delle altre paia in albergo. Non stressarti, okay?

— Che cosa volevano quelle carogne? — chiese Wong.

Fiona alzò una mano insanguinata e si toccò l’orecchino. — Questo — rispose. — Cercavano questo.

— I suoi gioielli? — Nate la guardò perplesso. — No, non può essere un semplice furto. Quelle carogne avevano preparato tutto e non cercavano degli orecchini.

— C’è dentro un microchip — spiegò Anton. — Ma non sappiamo perché lo volevano.

Nate e Jim si scambiarono un’occhiata, poi studiarono Fiona. — Sembra una lunga storia — disse Nate. — Qualcuno ha voglia di raccontarcela?

— Non spetta a me parlarne — replicò Anton.

— Be’, almeno un accenno — insistette Nate, lanciando a entrambi una dura occhiata. — Credo che ne abbiamo diritto.

— Dopo vi dirò tutto, va bene? — promise Anton. — Adesso abbiamo altro a cui pensare.

— Mi spieghi solo una cosa — disse Jim a Fiona. — Se aveva quello che cercavano, perché non glielo ha consegnato subito?

Fiona gli lanciò un’occhiata incredula. — Sta scherzando? Quei bastardi mi avrebbero uccisa comunque. Perché facilitargli il compito? Che vadano a farsi fottere!

I tre uomini si guardarono con una smorfia eloquente.

— Be’, è un modo alquanto eroico di affrontare certe situazioni — commentò Nate. E poi, rivolto ad Anton: — Certo che questa ragazza è letale.

— Letale quanto basta per salvare le penne — replicò lui. — È ancora viva, giusto?

— Già. Un punto da tenere in considerazione.

L’ironia nella voce di Nate lo irritò e Fiona ondeggiava a ogni passo, per cui la prese tra le braccia e la portò fuori, ignorando le proteste di lei. Intendeva sistemarla sul Porsche Cayenne mentre aspettavano l’ambulanza. Era blindato e silenzioso, senza pozze di sangue e cadaveri sparsi ovunque.

La rimise in piedi per cercare le chiavi, poi aprì la portiera posteriore destra. Fiona crollò sui sedili non appena entrò, i movimenti rigidi e disarticolati, ma faticosamente si raddrizzò e si spostò di fianco per fargli posto.

Anton si tolse la giacca ed entrò, coprendola subito. La vedeva tremare così violentemente da battere i denti. — Mi hai salvato la pelle un’altra volta — gli disse con un evidente sforzo. — Ma stavolta non ti aspettare dei ringraziamenti. Non voglio incoraggiarti e non voglio che tu ci faccia l’abitudine. Potrei intenerirmi, ed è l’ultima cosa che mi serve.

— Be’, intenerirti un po’ sarebbe divertente — rispose lui.

Fiona lo guardò e scoppiò nervosamente a ridere, stringendosi la giacca attorno al busto. — “Letale quanto basta per salvare le penne.” Sai una cosa, Anton? Probabilmente è la cosa più dolce che qualcuno mi abbia mai detto.

Lui le passò un braccio attorno alle spalle e la strinse a sé. — Sei un caso disperato, ragazza mia.

— Credi che non lo sappia? — rispose lei, per poi svenirgli addosso.
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Fiona galleggiava tra la coscienza e l’incoscienza. Era vagamente consapevole delle voci attorno a sé, del paramedico che le alzò le palpebre per poi puntarle una luce negli occhi, delle mani che le saggiavano cautamente la testa, la schiena. Poi un ago le trafisse il braccio e allora precipitò in un marasma di incubi frammentati.

Quando riaprì gli occhi, si ritrovò nel letto di un ospedale. La luce era tenue e il silenzio assoluto. Si accorse di indossare un lungo camice e di essere stata ripulita, ma i capelli restavano un intrico di sangue raggrumato. Accanto a lei vide una flebo, con l’ago che sporgeva dalla vena; si portò la mano libera all’orecchio per capire se l’orecchino c’era ancora e tirò un respiro di sollievo quando lo sentì sotto le dita.

Provò a sedersi e trasalì. Ogni muscolo le doleva e si sentiva annebbiata e fuori fase, ma probabilmente si doveva al farmaco che le avevano iniettato. Lottò per concentrarsi e notò delle borse e delle scatole da scarpe appoggiate contro il muro vicino al letto. Cautamente si voltò e posò i piedi a terra, gemendo mentre si sporgeva in avanti per guardare dentro. Accidenti, pensa un po’. Jeans, magliette, felpe, biancheria e calze, tutto di marca. Nella borsa accanto trovò una calda giacca invernale in Gore-Tex blu ardesia. Quell’Anton. Che stella d’uomo era.

Restò seduta un altro po’, ascoltando i rumori dell’ospedale. Tutto sembrava tranquillo. Doveva essere notte fonda o mattina presto. Il suo primo pensiero fu quello di controllare il cellulare per vedere che ore erano, ma scosse mestamente la testa. No, la sua borsetta non ce l’aveva fatta a emergere sana e salva dalle disavventure serali. Probabilmente si trovava ancora nel SUV dei suoi rapitori. Addio cellulare, chiavi della macchina, patente e portafogli. E anche alle chiavi magnetiche dell’albergo, dannazione! Quella era una sciagura, dato che riportavano tutti i suoi dati e il numero della camera che aveva preso. Per cui poteva probabilmente dire addio anche alla sua valigia, ma i contanti erano al sicuro nella cassaforte dell’hotel assieme alle carte di credito. Non le aveva più usate da quando era fuggita da Highettsville.

Pagare in contanti aveva ristretto notevolmente le possibilità di passare da un hotel all’altro, ma usare le carte di credito era un azzardo. Se chi le dava la caccia era un esperto d’informatica, cosa più che probabile visto che cercava un microchip, avrebbe solo dovuto seguire le tante bandierine rosse che indicavano i suoi spostamenti. Per fortuna teneva in casa i soldi necessari per sparire all’improvviso, un altro lascito della paranoia post-GodsAcre: essere sempre pronta a fare le valigie e a darsi alla macchia. Si fece i conti in tasca e storse le labbra in una smorfia. Lo spesso fascio di banconote che si portava appresso si era notevolmente ridotto. Non le restava granché da spendere.

Comunque fosse, doveva correre il rischio di tornare in albergo e riprendersi tutto. Poi, visto che quei bastardi sapevano dov’era, intendeva usare le carte di credito per farsi anticipare tutto il contante possibile da ogni bancomat che avesse trovato. Dopodiché, di nuovo con le tasche piene, avrebbe preso il primo mezzo disponibile per lasciare la città.

Un piano terribile, disperato e privo di strategie future, ma si sarebbe riorganizzata non appena possibile. Per adesso, quella era l’unica strada da seguire.

Posò i piedi sul freddo pavimento e si alzò. Odiava ferire Anton dopo che aveva combattuto per lei così valorosamente, ma non si era beccata una pallottola e non aveva ossa rotte. L’unica cosa che la preoccupava era quel pugno sul rene, ma per il momento sembrava tutto a posto. Qualche livido e un feroce mal di testa non avevano mai ucciso nessuno. Poteva camminare, correre, persino combattere se si fosse reso necessario. Ma adesso non aveva un soldo in tasca e doveva assolutamente provvedere.

Aspettare passivamente che gli altri decidessero per lei non era una buona strategia né a corto né a lungo termine. Era immensamente grata ad Anton e ai suoi uomini per averla salvata, ma se lui non le credeva non c’era niente da fare. Doveva muoversi, sparire e riorganizzarsi per colpire.

Doveva anche ammettere di non avere le forze necessarie per tener testa a quella travolgente energia da maschio alfa che avvolgeva Anton come un manto. Non sarebbe riuscita a impedirgli di giocare al macho eroe, proprio come aveva appena fatto quella sera. Rischiava di farsi ammazzare e la colpa sarebbe ricaduta solo su di lei.

Non voleva vivere in un mondo di cui Anton Trask non faceva parte. Quanto piatto, noioso e insulso sarebbe diventato.

Un vero peccato che le cose fossero andate così storte. E pensare che poteva scegliere la soluzione numero uno e ritrovarsi in quel momento a sorseggiare champagne in un letto enorme, protetta da una fortezza dotata di tutti i lussi immaginabili e con Anton Trask sdraiato accanto a lei. Completamente nudo col membro turgido in mano mentre la fissava bramoso con quei magnifici occhi che si ritrovava.

E invece no. Fedele alla sua natura, aveva scelto la soluzione numero due. Sangue, tortura, violenza e morte. Proprio come ai vecchi tempi, accidenti a lei!

Ma basta con i rimpianti. Probabilmente un’altra squadra dei tirapiedi di Kimball si era già messa sulle sue tracce. Doveva sparire subito, anche perché rischiava di coinvolgere degli innocenti. Attualmente la sua vita era questa e non poteva farci nulla.

Si tolse l’ago dalla vena e fece un passo, aggrappandosi alla stanga della flebo. Caspita, qualunque farmaco le avessero dato era davvero potente. Attraversò a piedi nudi la stanza e accese la luce.

Trasalì quando si guardò allo specchio. I suoi occhi, rossi e incavati, sembravano aver visto tutte le pene dell’inferno. Il volto era mortalmente pallido sotto ciò che restava del trucco. E, come se non bastasse, i capelli parevano usciti da un film horror, imbrattati com’erano di sangue rappreso.

Si lavò la faccia nel lavandino e l’acqua divenne rosa. Poi fece del suo meglio per rimuovere i baffi di mascara con il sapone dell’ospedale dal forte odore di disinfettante. Non c’era tempo di lavarsi i capelli. La vanità doveva aspettare. Non aveva un briciolo di energia extra per pensarci adesso.

Gli indumenti che Anton le aveva lasciato le stavano a pennello. Le scatole contenevano due paia di anfibi, uno della misura trentotto, l’altro trentanove. Provò questi ultimi e constatò che erano perfetti. Poi guardò in fondo all’ultima borsa, trovandovi un sacchetto di elastici per capelli, uno spazzolino e un tubetto di dentifricio. Li usò, lavandosi i denti per poi pensare ai capelli. Incrostati com’erano, poteva solo dividerli in tre gruppi appiccicosi e quindi intrecciarli fino a formare una rigida coda. Aveva le dita così fredde e tremanti che le ci vollero parecchi tentativi per riuscirci.

Un’occhiata in corridoio le rivelò che non c’era nessuno. Capì anche che non si trovava in un ospedale pubblico ma in una lussuosa clinica privata. Ah, quell’Anton. Gettava via i soldi come se gli spuntassero in tasca. Cosa vera, a ben pensarci.

Vide la scritta luminosa dell’uscita e la seguì. Invece dell’ascensore infilò le scale e scese con calma fino al pianterreno. Poi si avviò di soppiatto nella tranquilla area della lobby, superando gli uffici amministrativi e il banco dove gli infermieri del turno di notte chiacchieravano davanti alla macchina del caffè. Nessuno di loro la notò. Non che l’avrebbero fermata, ma era sempre meglio passare inosservata.

Non appena uscì, si alzò il cappuccio della felpa e si allacciò la giacca, rabbrividendo al freddo dell’alba. Poi affrettò il passo, chinando la testa e le spalle per nascondere il volto alle videocamere di sicurezza.

— Fiona? Che cosa ci fai qui?

Lei sobbalzò. — Anton? Mi hai spaventata, accidenti a te!

Lui si avvicinò. Wow! Era bello alla follia. Il vento agitava la lunga giacca di lana nera che indossava, scompigliandogli i capelli.

— Vai da qualche parte? — le chiese, la voce tranquilla, gli occhi scuri turbinosi.

Fiona infilò le mani in tasca e scrollò le spalle. — Sì. Ma ti ringrazio per l’eroico salvataggio e per tutto quello che hai fatto per me. La clinica privata, le cure mediche, i vestiti. Ti ripagherò non appena...

— Per favore, non devi nemmeno dirlo.

Lei arretrò un po’ davanti alle intense emozioni che la agitavano. — Perché ti stai aggirando qua fuori? Fa freddo ed è umido. Dovresti tornare a casa e dormire un po’.

— Sono appena arrivato — le spiegò lui. — Sono stato alla centrale di polizia per ore, raccontando ancora e ancora agli investigatori cos’è successo stanotte. Ma ho chiamato uno dei miei addetti alla sicurezza chiedendogli di tenere d’occhio l’ingresso della clinica finché tornavo, casomai quei bastardi avessero scoperto dov’eri ricoverata. Jim tiene sotto controllo l’ingresso del parcheggio e Nate è ancora alla centrale. Eravamo pronti a sorvegliare chiunque entri ed esca dalla clinica finché non ti saresti rimessa.

Fiona fu sorpresa dalla veemenza con cui lo disse. — Ah... capisco. Bene, ti ringrazio, ma non è più necessario visto che sto... ehm... partendo.

— Credevi forse che non ti avrei protetta?

— Non mi è mai venuto in mente che qualcuno potesse pensare di proteggermi. Sono abituata a cavarmela da sola. Ti ringrazio di nuovo per la tua premura, ma adesso sto bene e devo sparire.

— Fiona, no — mormorò lui, il tono tormentato. — Ti prego, no.

— Devo andarmene — insistette lei. — Non vedi? In qualche modo hanno saputo dove stavo e mi aspettavano sulla strada per l’hotel! Non posso rilassarmi un solo istante.

— Forse sei tu che non vedi. Altrimenti ti saresti resa conto di cosa è successo dopo: noi che abbiamo rintracciato quelle carogne. Noi che li abbiamo riempiti di pallottole e messi in fuga con la coda tra le gambe. Tutto questo ti è sfuggito, per caso?

Lei si irrigidì. — No, non mi è sfuggito, ma pensavo di averti già ringraziato. Però, se ancora non basta...

— Non ho bisogno di una pacca sulle spalle, dannazione. Non è questo il punto!

— Non prenderla così sul personale — disse Fiona, provando a calmarlo. — Quella gente vuol farmi a fettine. Ti aspetti che gironzoli tranquilla in una lussuosa clinica privata sapendo che si riorganizzeranno e torneranno a cercarmi?

— No. Sono perfettamente d’accordo con te e sono felice di vederti in piedi, perché questo posto non è facile da sorvegliare. Andiamo a casa mia.

— Cosa? Hai sentito quello che ho detto?

— Certo, ma adesso sei tu che devi ascoltarmi — replicò lui. — Ti credo, Fiona. Su Kimball, intendo. Sul fatto che sia ancora vivo.

Lei lo guardò a bocca aperta, assolutamente sbalordita. — Davvero?

— Sì. Mi hai convinto. Se non c’è Kimball dietro questa storia, si tratta di qualche bastardo con cui è entrato in società ai vecchi tempi. E qualunque cosa cerchino, credo che sia collegata alla GodsAcre. Non ho idea di come, ma so che in qualche modo è così.

Fiona si sentì barcollare. Scoprire che qualcuno le credeva le faceva quasi venire le vertigini. Non era facile assimilare quella novità. — Ah. Be’, fantastico — balbettò. — È bello sapere che le mie certezze hanno qualche fondamento.

— Resta con me — la incalzò Anton. — Casa mia è sicura. E intendo sicura come può esserlo il rifugio di un superparanoico bastardo del Profeta. Sono in contatto con i migliori esperti di security che puoi trovare in giro. Uno di loro è già nel mio appartamento per tenerlo d’occhio finché arrivo e ci resterà anche quando noi dormiremo per controllare i monitor. Per cui, vieni con me adesso. Potrai tirare il fiato, rimetterti in sesto, riposare tranquilla e riorganizzare le idee. Poi capiremo insieme che diavolo sta succedendo.

Insieme. Be’, accidenti, che proposta. Il vento gli scompigliava i capelli biondo scuro sulla testa e l’intensità con cui la studiava con quei magnifici occhi castani le dava la tremarella. Era un uomo così magnifico da rendere difficile pensare chiaramente, persino se non fosse stata così esausta e traumatizzata. Ma uno non prendeva certe decisioni basandosi sul sex appeal della persona che aveva davanti.

— Perché hai cambiato idea? — gli chiese, prendendo tempo.

— Vedere cinque carogne armate prepararsi per farti a pezzi è stato parecchio convincente — cominciò lui. — Ma, anche se non le avessi viste, sono successe diverse cose strane a Eric e Demi a Shaw’s Crossing. All’inizio mi sono rifiutato di accettare l’idea che i loro guai fossero in qualche modo collegati ai tuoi, ma adesso mi rendo conto che è così. Mi spiace di esserci arrivato troppo tardi.

— Oh, non fa niente. Nessuno sano di mente mi avrebbe creduto.

— Io avrei dovuto farlo — borbottò Anton con aria torva. — Solo che non volevo pensare ancora una volta a quel posto maledetto. Ero così deciso a dimenticarlo da farti quasi ammazzare.

— Ah, non è vero, Anton! Ho fatto tutto da sola. Chi è Demi?

— Una ragazza che Eric ha conosciuto al liceo. Poi l’ha rivista quando è tornata a Shaw’s Crossing dopo l’università ed è scoppiata una folle storia d’amore. Ma il padre di lei lo odiava e quindi è andato tutto a catafascio. La settimana scorsa, al funerale di Otis, si sono incontrati di nuovo dopo sette anni e si sono rimessi insieme, ma una banda di misteriosi gangster ha provato a uccidere entrambi su, alle rovine della GodsAcre. Mio fratello è convinto che sia la stessa gente che ha fatto fuori Otis.

La mente di Fiona turbinava. — Ucciso? Vuoi dire che tuo padre adottivo è stato assassinato?

— Eric ne è certo. Qui abbiamo killer da tutte le parti e, in un modo o nell’altro, la GodsAcre c’entra sempre. Probabilmente le due cose sono collegate, per cui bisogna affrontarle insieme, unire le nostre risorse.

Un’amara risata le sfuggì. — Io non ho risorse, Anton. Anzi, non ho proprio niente — ammise. — Niente idee, nessun indizio, neppure i soldi per prendere l’autobus. So solo che un branco di assassini puzzolenti si è messa sulle mie tracce e che farei bene a stare alla larga da tutti voi.

— Non riusciranno ad avvicinarsi a te se restiamo uniti — affermò lui convinto. — E non è vero che non hai niente: hai il microchip, cioè l’unica cosa che conta per loro.

— Certo, ho il microchip, ma questo non significa che ci permetterà di capire quello che sta succedendo. Non riesco ad accedere al portale, te l’ho detto, quindi per ora non è una risorsa. È solo un enigma che mi sta torturando.

Anton scrollò le spalle. — È vero, ma può anche diventare un’esca. Qualcosa per spingerli a uscire allo scoperto. Proprio perché lo vogliono a tutti i costi, può rivelarsi un mezzo per intavolare una trattativa.

— Cosa? — sbottò lei, arretrando un po’. — Vuoi trattare con i bastardi che hanno ucciso Patti? Che mi hanno rapita per stuprarmi e tagliuzzarmi?

— Perché no? — replicò lui. — Se può servire ad attirarli dove vogliamo. Non vedo l’ora di avere nelle mani il loro capo. Gli mangerò il cranio, te lo assicuro.

I loro sguardi si incontrarono e Fiona emise un lungo, tribolato sospiro. — Adesso sì che parli la mia lingua.

— E tu stai ascoltando?

Lei annuì.

— Bene. Allora sappi che non permetterò mai a quei killer di avvicinarsi di nuovo a te. Se è successo è stata solo colpa mia, ma...

— Smettila, Anton — lo interruppe lei. — Ti ho già detto che non c’entri.

Lui agitò la mano per liquidare la faccenda. — Ma casa mia ha dei sistemi di sicurezza a regola d’arte, una guardia armata e potentissimi computer, oltre naturalmente a delle camere per gli ospiti con morbidi letti e docce calde. Il frigorifero è sempre pieno e il caffè ottimo e forte. Se vieni con me, non dovrai preoccuparti che qualcuno abbatta la porta di carta velina di un hotel da quattro soldi e ti trascini via, perché noi li vedremo arrivare da un chilometro di distanza e li annienteremo senza pietà.

Fiona lo guardò, valutando la proposta. Suonava allettante, ma l’istinto le diceva che qualunque cosa apparisse così tentatrice nascondeva senz’altro un trucco. Quello, però, era Anton. L’uomo che, allora come adesso, le aveva salvato la vita quando tutto sembrava perduto.

Chiuse gli occhi per un attimo, fece un tremulo respiro e cedette a quella dolce tentazione. — Okay — disse piano. — Accetto. Non sai quanto ti sono grata. Adorerei una bella doccia e qualche ora di sonno.

Anton le sorrise e quel nuovo assalto ai suoi sensi le tolse la poca forza che ancora le restava nelle gambe. — Allora chiedo a Jim di prendere la macchina.

— Ma la polizia? Non devono raccogliere la mia testimonianza?

— Hanno detto che sarebbero venuti domani in clinica, ma chiamerò l’ispettore e gli spiegherò tutto. Potrà parlarti a casa mia, dopo che ti sarai riposata.

Riposare. Un concetto che ormai le era estraneo. Non riposava più da quando aveva trovato il cadavere di Patti. Niente la faceva sentire abbastanza sicura da permettersi di rilassarsi. Inoltre, non dormiva molto neanche prima.

Il SUV di Anton si fermò davanti a loro. Il grosso buttafuori asiatico che lo guidava abbassò il finestrino. — Mi fa piacere vederla in piedi, signorina.

— Fiona, ti presento Jim Wong, uno dei miei specialisti della sicurezza.

Lei lanciò a Jim un rapido sorriso e salì sui sedili posteriori. — Grazie per l’aiuto che mi avete dato prima — gli disse.

— Nessun problema.

Anton salì sul sedile di dietro insieme a lei, sorprendendola un po’. Si accomodò e si spostò molto più vicino di quanto era necessario, spalla contro spalla, gamba contro gamba.

Emanava un tale calore... Non le dispiaceva, ma le rendeva difficile respirare.

Occorse parecchio per farsi strada nei trafficati viali cittadini. Seattle si era svegliata e la gente cominciava a recarsi al lavoro, mentre lei la attraversava racchiusa nella sua assurda dimensione parallela fatta di sangue e predestinazione fingendo che andasse tutto a meraviglia.

Ci era abituata. Non aveva fatto altro da quando era fuggita dalla GodsAcre, tredici anni prima. Fingersi una persona come tutte le altre, una ragazza normale in un mondo normale. Senza la certezza di apparire convincente fino in fondo. E neppure se valesse la pena provarci.

Ma Anton non doveva essere convinto. Era una sensazione stupenda che si sommava a tutte le altre emozioni che lui riusciva a suscitarle, per non parlare dei sentimenti controversi. Finalmente qualcuno poteva capire l’oscurità e la violenza che sembravano perseguitarla da sempre. Anton la vedeva, la riconosceva e, ancora meglio, non sembrava averne alcuna paura.

Non che bastasse a farla sparire, ma era un dolce, dolcissimo sollievo non sentirsi più sola ad affrontarla.

Una mano le strinse il braccio. Fiona sobbalzò. — Eh? Cosa?

— Svegliati. Siamo arrivati.

Lei si guardò attorno, i nervi a fior di pelle. — Dove? Che strada è?

— Va tutto bene — disse Anton per calmarla. — Ti sei appisolata. Siamo arrivati a casa.

Appisolata? Da quanto non si appisolava più? E in quel modo poi, del tutto inconsapevole di dove stesse andando, di cosa la circondasse! Doveva essere davvero distrutta per rilassarsi così in una macchina sconosciuta dopo tutto lo schifo che le era piovuto addosso. Forse si doveva al farmaco che le avevano iniettato.

Scese dal SUV e si ritrovò in una strada lungo la quale sorgevano vecchi magazzini di mattoni lussuosamente ristrutturati. Eleganti, puliti, con enormi finestroni luccicanti e giardini sul tetto pieni di fiori e di cespugli.

Sulla porta blindata davanti a lei spiccava una targa: “Hellbound Production”. Jim attese che Anton chiudesse la pesante portiera corazzata del Cayenne prima di ripartire.

Lui aprì, percorsero un passaggio tra gli edifici e poi dovette aprire un’altra porta prima di entrare in uno studio di registrazione immacolato ed elegantissimo. Sul corridoio dalle pareti costellate di chitarre si affacciavano cabine insonorizzate, apparecchiature per la registrazione e il mixaggio, una batteria e scaffali pieni di targhe e onorificenze, articoli e foto incorniciate presi da giornali e riviste... — Tu abiti qui? — dovette chiedergli.

— Sì, il mio appartamento è di sopra. Il pianterreno è tutto dedicato alla Hellbound.

Un tipo enorme con il collo tatuato e numerosi piercing in faccia venne a salutarli.

— Fiona, ti presento Mitch — le disse. — Sarà lui a guardarci le spalle mentre dormiamo un po’.

Lei strinse la mano enorme che si ritrovò davanti. Mitch aveva delle lettere tatuate sulle dita, ma era troppo stanca per leggere le parole che formavano. — Lieta di conoscerla, Mitch. Saperla qui mi fa sentire parecchio sollevata.

— Lo immagino. Rilassatevi — replicò lui prima che Anton la invitasse a seguirlo verso un vecchio montacarichi.

L’appartamento al primo piano era incredibile. Un unico spazio aperto con il soffitto altissimo, inframmezzato da lucernari che si aggiungevano alle enormi finestre ad arco che si aprivano su tutte le pareti dell’edificio. Lucido pavimento in legno di quercia, una serie di faretti appesi a cavi neri tirati da una parete all’altra... Ma dovette rinviare l’esame, perché Anton la condusse verso la scala che portava al secondo piano, un loft in muratura con una spaziosa cucina e un lungo tavolo su cui mangiare. Un tappeto persiano dominava il salotto, caratterizzato da morbidi divani e sontuose poltrone. L’arte era ovunque, angoli e pareti ne erano pieni, ma non aveva la forza di ammirarla. In fondo notò un angolino in cui spiccava una grande smart tv, altri divani, sedie e tavolini. O meglio, “angolino”... a ben guardare, era più grande della sala di casa sua.

Si fermò in mezzo a quel loft da favola, girando lentamente su se stessa per ammirarlo. — Wow, Anton! Si direbbe che l’odio di Jeremiah per la ricchezza e l’ostentazione ti lasci del tutto indifferente.

— Questa non è ostentazione.

Lei cercò di non sorridere per l’asprezza del suo tono. — Scusami, non volevo. Non intendevo criticarti, è solo il mio umore solito. Credimi, anche a me non dispiacciono i soldi. Ero anche brava a farli, prima che qualcuno provasse ad ammazzarmi. Ma, anche se adoro la mia casetta in riva al mare, devo dire che questo posto è davvero eccezionale.

— Mi piacerebbe vedere la tua... casetta in riva al mare.

Una morsa le strinse le viscere. — Non credo di poterci vivere ancora. Vedo Patti ogni volta che entro. E anche ogni volta che chiudo gli occhi per dormire.

— Lo immagino. — Anton si tolse la lunga giacca e tese la mano per prendere quella di lei. Appese gli indumenti in un armadio a muro nascosto nella parete a pannelli, poi si voltò e le chiese: — Dimmi come posso metterti a tuo agio. Vuoi un caffè oppure un tè? Ti preparo la colazione? O ti basta un bel bicchiere di whisky e un letto nel buio più assoluto?

— Mangiare qualcosa non sarebbe male, se non è troppo disturbo. Sai, non metto niente sotto i denti da un po’. — Ondeggiò e dovette aggrapparsi alla ringhiera del pianerottolo. — Ma soprattutto vorrei lavarmi. Non sopporto l’idea di avere i capelli appiccicosi di sangue rappreso.

— Okay, penso io a preparare qualcosa. Le camere da letto e i bagni sono di sopra — le spiegò, avvicinandosi e tendendo le braccia come per sollevarla da terra.

— Fermo lì — lo ammonì Fiona, alzando una mano per bloccarlo. — Toglitelo dalla testa, okay? — Aveva la voce roca per la stanchezza, ma che diamine! — Già mi è bastato quando mi hai portata al SUV dopo la sparatoria. So camminare. Non mi servono galanti cavalieri e idiozie del genere.

Anton lasciò cadere le braccia. — Solo per stavolta?

— No. Fammi strada e guarda avanti. Trascinerò le mie stanche ossa fino al letto.

Anton si avviò sulle scale. Come richiesto, non si voltò per compatire il barcollante incedere di lei scalino dopo scalino. Arrivati in cima, imboccarono il lungo corridoio su cui si aprivano le camere. Erano parecchie. Il soffitto inclinato che le sovrastava aveva lucernari a intervalli regolari.

La condusse in una spaziosa camera dall’arredo minimalista. Un letto formato gigante con un piumino, una caterva di soffici cuscini. Sedia da lettura, tavolino e lampada. Premette un telecomando e le persiane alle enormi finestre cominciarono a scendere; uno schiocco di dita e un abat-jour si accese sul comodino, riempiendo la stanza prima buia di un caldo chiarore rosato.

— Il letto è stato rifatto e il bagno è pronto. Ho detto alla donna di servizio di preparare tutto.

Lei gli sorrise. — Pensavi che fosse facile portarmi a casa tua, eh?

— Speravo di sì, ma se avessi saputo... — scherzò lui. — Nel bagno ci sono asciugamani, shampoo, gel doccia, prodotti vari. Nelle cassettiera e nell’armadio troverai anche dei vestiti.

— Vestiti?

Lui le lanciò un’occhiata eloquente. — Sì, certo, vestiti.

— Non sono in miseria — gli ricordò. — Tutte le mie cose sono in albergo.

— E una squadra dei miei addetti alla sicurezza andrà a recuperarle non appena possibile, ma nel frattempo avrai qualcosa da metterti. Se ti serve altro, fammelo sapere.

Per un attimo restarono fermi a guardarsi. L’imbarazzo era nell’aria. Dopo tutti i drammi e le violenze, Fiona si sentiva quasi timida. I ricordi erano stampati nella mente. Il bacio al club che l’aveva fatta fremere e quello di tanto tempo prima alla stazione delle corriere di Shaw’s Crossing.

— Mi spiace di non averti creduto — ripeté Anton. — Riguardo a Kimball.

Fiona agitò una mano. — Non preoccuparti. So quanto suona assurdo. Inoltre, tu non mi hai gettata in pasto ai lupi. Sono stata io a cacciarmi nei guai andandomene via come una gran dama perché non sapevo più come mi sentivo. È stato infantile da parte mia e tu non sei minimamente responsabile di quello che è successo dopo.

— Ti hanno quasi uccisa — disse lui a bassa voce.

— Ma non ci sono riusciti, per cui smettila di scusarti. Rilassati.

Anton sbuffò. — Rilassarmi non è uno dei miei talenti naturali.

— Lo stesso vale per me — ammise Fiona. — Ma dobbiamo provarci. E casa tua sembra un ottimo posto per cominciare. Il migliore che riesca a immaginare.

— Sono felice che la pensi così. Bene, suppongo che andrò di sotto a preparare qualcosa — disse, dirigendosi verso la porta e fermandosi con la mano sulla maniglia. L’espressione con cui la guardò parve stranamente incerta. — Saperti qui al sicuro mi riempie di gioia — rivelò, decisamente imbarazzato. — Adesso ti lascio alla tua doccia.

Al sicuro. Una condizione che l’aveva sempre evitata. Un concetto che non aveva le basi per afferrare. Il mondo era pieno di squali e sentirsi al sicuro era una pia illusione. Una verità che sentiva nelle ossa.

Tranne che con Anton. Nella sua mente, lui era esente da quella dura regola.

La promessa di sicurezza e protezione che rinnovava di continuo era una brillante, seducente fantasia. Voleva crederci con tutta se stessa, anima e corpo. Non poteva essere vera, ma non le importava. Che gioia aggrapparsi a quell’adorabile, bellissima bugia e farla germogliare il più possibile.

Avrebbe fatto i conti con l’orrenda verità quando si fosse abbattuta su di lei. Non prima.








9




Mentre Fiona faceva la doccia di sopra, Anton cominciò a cucinare ascoltando il rumore dell’acqua nelle tubazioni per capire se doveva affrettarsi. Dieci minuti, venti, trenta: ne passarono quarantotto prima di sentirla chiudere i rubinetti. Nel frattempo aveva grigliato e condito le bistecche, scaldato il pane, affettato i pomodori, lavato la lattuga e apparecchiato la tavola. Per tutto il tempo aveva cercato di non monitorarla con l’immaginazione, di non pensare a lei nuda e bagnata con rivoli di gel doccia che scivolavano sul suo corpo forte e sexy. Visto che non ci riusciva, si concesse quella fantasia erotica.

Poi lei accese l’asciugacapelli alla massima potenza e la sua fantasia passò inevitabilmente all’immagine di Fiona nuda davanti allo specchio. La sua gloriosa massa di ciocche rosse le cadeva sulla schiena e il getto d’aria sollevava piccoli ciuffi. Già, in effetti lavarli doveva essere stato difficile, incrostati di sangue com’erano. Un pensiero che lo riportò con i piedi per terra. Non era giusto starle addosso. Le aveva promesso tranquillità e sicurezza. Era appena scampata alla morte, dannazione, oltre al trauma che aveva già subito.

Quello non era il momento di fantasticare.

L’asciugacapelli si spense. Privo di ogni riferimento su ciò che Fiona stesse facendo di sopra, Anton prese il cellulare e uscì in terrazza per chiamare Eric. Era ancora presto, ma sapeva che i suoi fratelli dormivano poco come lui. Telefonava quando ne aveva voglia e loro gli ritornavano volentieri il favore.

Eric rispose subito. — Ehi, pensavo che non ti facessi più sentire — disse a mo’ di saluto, tenendo bassa la voce come se non volesse svegliare qualcuno. — Sei rientrato adesso dalla tua discoteca? Caspita, Anton. Non pensi di esagerare?

— Non ti ho chiamato per sorbirmi una predica — replicò lui. — Spiacente di averti svegliato mentre ti trastullavi a letto con una donna, ma è stata una notte lunga e difficile.

— Non mi trastullo con “una donna” — borbottò Eric. — Mi trastullo con la donna, l’unica che fa per me. C’è una grande differenza, sai? Vedi di ricordarlo la prossima volta.

— Non volevo mancare di rispetto all’amore della tua vita — scherzò Anton. — Ma questo è un argomento delicato che è meglio non affrontare adesso. Abbiamo cose più urgenti di cui parlare. Comunque, questa furia copulatoria che ti ha preso non è un po’ prematura?

— No, anzi, è in ritardo di sette anni, che è un periodo piuttosto lungo per soffrire. Per cui non intendo aspettare un attimo di più. Al diavolo la Maledizione del Profeta, Anton, ci ha già sottratto troppo. Mi sono rotto. Voglio che tu e Mace mi facciate da testimoni, perché ci sposeremo non appena...

— Ehi! Calmati e fai un bel respiro. Avete rischiato di farvi ammazzare solo pochi giorni fa. Possiamo parlarne prima di dedicarci a liste di nozze e amenità del genere?

Eric reagì con un verso impaziente. — Perché non ti limiti a essere felice per me? So che è strano e che non ci sei abituato, ma provaci. Non è bello sapere che per una volta sto dalla parte vincente persino a Shaw’s Crossing?

— È fantastico — replicò Anton, pregando il cielo che fosse così. — Però per adesso rimanda la danza della vittoria, perché Fiona ha rischiato di farsi uccidere ieri sera e pensa che dietro ci sia Redd Kimball. È sicura che sia ancora vivo e sta cominciando a convincere anche il sottoscritto.

Quella novità parve smorzare la vertiginosa euforia di Eric. — Hai rivisto Fiona? — disse dopo un attimo. — È lì con te? A casa tua?

— Sì. È venuta al club ieri sera.

— E Kimball sarebbe vivo? Come diavolo è possibile? Hanno trovato il suo cadavere bruciato. L’analisi delle radiografie dentali era positiva. La scientifica è sicura che sia morto.

— Lo so — disse lui, spiegandogli succintamente la faccenda della capsula subdermica e quella della cugina che le assomigliava massacrata senza pietà. — Avevano già provato a rapirla tre giorni dopo l’omicidio e ieri notte ci hanno riprovato qui a Seattle — concluse. — Stessa dinamica, stessa intenzione di tagliuzzarle la schiena. Vogliono quel microchip. Io, Nate e Jim siamo arrivati appena in tempo. Ne abbiamo ammazzati tre e gli altri due sono fuggiti come cani bastonati.

— Fiona sta bene?

— Sì. Esausta e ammaccata, ma sta bene. Adesso si trova in una delle mie camere per gli ospiti. È forte, la ragazza.

— Chissà perché, ma sentirlo non mi sorprende — commentò Eric. — Sono felice che se la sia cavata e che si trovi lì con te. Non pensavo che l’avremmo rivista. In ogni caso, la storia del microchip è pazzesca. Lei pensa che dietro ci sia Kimball, eh? Be’, che possibilità ci sono che Fiona si ritrovi in questo guaio nello stesso periodo in cui io e Demi siamo scampati alla morte per miracolo?

Eric era stato molto più rapido di lui a collegare le due cose, si disse Anton cupamente. — Proprio quello che penso anch’io — borbottò. — Ma riguardo al messaggio che mi hai mandato, cosa dicevi che stavate cercando? Delle armi biologiche?

— Non essere così scettico. Io e Demi abbiamo sentito quei bastardi parlarne. Uno ha chiesto all’altro se Demi era nella banca dati e la risposta è stata che lei era a Shaw’s Crossing in quel periodo e che è stata sicuramente esposta. Di cosa mai potevano parlare se non di un agente patogeno? Personalmente penso che sia qualcosa che rende la gente vulnerabile alla penna assassina. Hai visto anche tu il filmato delle videocamere di sicurezza girato a casa del padre di Demi.

— Sì, l’ho visto. — Quel video aveva dato i brividi persino a lui. Due dei membri della gang contro cui si erano scontrati Eric e Demi alla GodsAcre avevano fatto visita alla villa di Ben Vaughan la mattina dello stesso giorno. Una telecamera li aveva ripresi mentre estraevano un dispositivo che ricordava una piccola torcia o una spessa penna argentata, lo puntavano contro la porta chiusa dietro cui c’era il padre di Demi, premevano un pulsante... e Ben si accasciava subito a terra, morto. Attacco di cuore. Attraverso una porta blindata. Proprio com’era successo a Otis.

Poteva trattarsi di una coincidenza, certo. Ufficialmente non c’erano morti sospette a Shaw’s Crossing, solo attacchi di cuore. Un po’ troppo frequenti, a dire il vero.

— Stai pensando che abbiano usato quella... penna per eliminare gente scomoda? Che sia questa la spiegazione per la serie di morti improvvise avvenuta in città? — chiese.

— Proprio così — rispose Eric. — È l’unica spiegazione che abbia un senso. Uccide le persone che sono state esposte al patogeno in un determinato periodo. L’hanno puntata contro di me e non ha funzionato, ma lo stesso non vale per il padre di Demi e anche per sua madre. La sfottevano proprio su questo mentre era loro prigioniera. E io sono stato sfottuto su Otis.

L’idea che quelle carogne avessero ucciso loro padre spinse Anton a chiudere le mani a pugno, ma ricacciò la furia in un angolino. — Che diavolo potranno mai cercare alla GodsAcre? Non c’è più niente lassù. E, anche se ci fosse, ormai sarebbe inutilizzabile.

— È quello che pensavo anch’io, ma quei bastardi eliminano chiunque si avvicini al loro scavo. Non mi perdonerò mai per aver mandato Terry Cattrall alla GodsAcre. Mi ero convinto che la Maledizione del Profeta fosse un’idiozia ed è stato lui a pagarne il prezzo.

— Tu non c’entri niente con la sua morte — commentò Anton, sapendo che era inutile ricordarglielo. — Non potevi immaginarlo. Non sei stato tu a ucciderlo, ma una banda di assassini.

Suo fratello tacque. Si sentiva inutilmente in colpa per quel disastro. Come se in qualche modo potesse prevedere il futuro e non avesse fatto niente per impedire l’omicidio di Terry.

Eric gli aveva chiesto di fare una stima di quei terreni perché, per uno scherzo del destino, erano loro tre gli unici eredi di Jeremiah. L’idea era affidare all’agenzia immobiliare in cui lavorava Terry il compito di vendere la proprietà a qualunque prezzo e dimenticarsi di tutto.

Ma quel poveretto non era più tornato e la moglie aveva chiamato Eric in preda al panico. Lui era salito in cima alla montagna con il pick-up di Otis e, poco prima di arrivare alla GodsAcre, aveva scoperto che la Jeep di Terry era uscita di strada per schiantarsi in fondo al Kettle Creek Canyon. Non c’erano segni di frenata, né che la macchina fosse sbandata a causa del fango su quel terribile sterrato. Le tracce degli pneumatici finivano dritte al di là del precipizio.

Eric aveva avvertito la polizia, per poi affrontare l’insidiosa discesa in modo da controllare se Terry era ancora vivo. Era stato lui a dare alla moglie la terribile notizia. Continuava a portarsi addosso quel peso e Anton non ne poteva più di sentirlo. — Mi spiace — disse nell’opprimente silenzio. — Non dovevamo lasciarti solo a Shaw’s Crossing.

— No, non dovevate — replicò Eric. — Quindi, torna qui. Il funerale di Terry si terrà venerdì, quello di Vaughan il giorno dopo. Un po’ di supporto ci farebbe comodo.

— Di’ a Demi che mi dispiace per la morte di suo padre — fece Anton. — Anche se senza dubbio se la caverà meglio senza quel sacco di letame che le ha rovinato la vita.

— Puoi dirglielo tu quando arrivi. Personalmente, non sentirò affatto la mancanza di quella carogna. Ancora non riesco a credere che abbia organizzato il rapimento della sua unica figlia. È stato un autentico colpo di fortuna che mi trovassi con lei quando la banda che aveva assoldato si è fatta viva.

Anton sbuffò. — Quella cittadina è più marcia di quanto pensassi, credimi.

— Non dirlo a me. Mi serve qualcuno che ci guardi le spalle. Adesso, se è possibile.

— Ti manderò Nate non appena si sveglierà — promise lui.

— E tu? Conti di venire oppure no?

Come se il tono di Eric gli lasciasse un’altra scelta. — Certo che arriverò. Ma Fiona deve rilasciare la sua deposizione all’ispettore che si occupa del caso. Verrà a interrogarla domani e poi partiremo. Non gliene ho ancora parlato, ma lei vuole vendicarsi a tutti i costi e quindi sono certo che accetterà di tornare a Shaw’s Crossing. Hai sentito Mace?

— Sì, ma solo in chat. Sta tornando, ma gli occorreranno un paio di giorni. In questo momento sta raggiungendo l’aeroporto di Nairobi e prenderà il primo volo utile.

— Ottimo. Bene, ti manderò un messaggio quando partiremo.

— Demi ha detto di avvisarti che abbiamo posto qui a casa sua. C’è una camera da letto con un bagno di sopra.

— Grazie, ma penso che affitterò qualcosa — replicò lui. — Non voglio invadere il vostro nido d’amore. Tu, piuttosto, vedi di farti trovare vestito quando Nate arriverà domani, okay?

— Va’ al diavolo, fratello. — C’era dell’ilarità nel tono di Eric, una cosa che lui aveva sentito di rado. Nessuno dei tre fratelli Trask era particolarmente gioioso. Essere l’avanguardia dell’armata del Profeta non era uno scherzo e Jeremiah si assicurava sempre che non lo scordassero neppure per un attimo.

Eric sembrava trasformato.

— Ah, eccoti qui. Che vista stupenda ha questa terrazza.

Anton si voltò, sorpreso. Fiona era appoggiata di spalla allo stipite della porta, con addosso i vestiti comprati dalla sua donna di servizio. Un’aderente camicia da notte in jersey grigio tortora con pantaloni larghi della stessa tonalità, più un maglione color carboncino che le arrivava fino alle ginocchia. I capelli erano una lucente cortina rosso scuro che le cadeva mossa sulle spalle. — Non ti ho sentita arrivare.

Un bel sorriso le piegò le labbra. — Jeremiah mi ha insegnato a camminare senza far rumore, proprio come lo ha insegnato a te.

— È vero — ammise lui. — Stai meglio adesso?

— Decisamente sì. È bello avere i capelli puliti. — Fiona incrociò le braccia sul petto e si voltò verso la cucina. — Che buon odorino si sente qua dentro.

Questo gli ricordò il pranzo che aveva preparato. — Ah, sì, ho cucinato qualcosa. Vuoi che scaldi le bistecche?

Lei si spostò per farlo passare e lo seguì in cucina. — Non per me, grazie — disse, guardando la griglia. — Sembrano ottime e ancora tiepide.

Aspettò che lui le tagliasse per poi sistemarle in due grossi panini. — Bistecca con salsa barbecue — disse, porgendogliene uno. — Lattuga e altri condimenti sono sul tavolo. Spero che ti piaccia la carne non troppo cotta.

— È perfetta. Ma non dovevi disturbarti così. Un toast oppure uno yogurt andavano bene lo stesso.

— Uno yogurt? Dopo la notte che hai passato? Stai scherzando, spero — borbottò lui. — Vino o birra?

— Niente alcol, grazie. Basterà un bicchiere d’acqua.

Anton non si era reso conto di quanto affamato fosse fino a quando non diede il primo morso. La conversazione languì mentre entrambi divoravano i loro panini. Quando Fiona finì, bevve un sorso d’acqua e lasciò vagare lo sguardo nella sala, soffermandosi sulla vasta collezione di armi antiche.

— Accidenti, Anton, non finirai mai di stupirmi — gli disse, alzandosi per ammirare il pezzo centrale della panoplia più vicina: un antico scudo di bronzo decorato con vorticosi motivi circolari e tempestato di granate e ametiste grezze. — Hai una vera armeria medievale in casa.

— Alcuni pezzi sono molto più antichi — le spiegò. — Quello scudo, per esempio, è celtico. Risale al secondo secolo avanti Cristo.

— Wow! — esclamò lei, passando oltre. Una spada enorme dalla lama arrugginita qua e là e con delle lettere incise sull’elsa catturò la sua attenzione. — E questa?

— Decimo secolo — rispose lui. — Scozia.

Fiona arretrò di qualche passo per studiare l’effetto complessivo. Le armi erano fissate alla parete con un motivo a raggiera, uno scudo sempre al centro. Oltre a spade di periodi vari e di stile diverso. Facevano parte della sua collezione anche asce, balestre, mazze, alabarde e quant’altro. — Non c’è neanche una riproduzione — constatò lei.

— No, sono tutte autentiche — commentò lui. — E ogni arma ha la sua storia.

— Non dovrebbero stare in un museo?

— Be’, ho dovuto sudare per battere diversi musei alle aste.

— E suppongo che anche la tua collezione di armi moderne sia ben fornita come questa.

— Persino di più — ammise Anton. — Ma non le metto in mostra. Le tengo in armeria, perché con quelle non si scherza. Come ieri sera.

Fiona si schiarì la voce. — E io che ti ritenevo ammorbidito dal lusso.

— Cosa? — Quasi rise. — Stai scherzando. L’eredità di Jeremiah non si scorda mai. — Eppure provava un vago imbarazzo a mostrarle la sua collezione. Poca gente entrava nel suo appartamento e si trattava soprattutto dei suoi fratelli e di qualche dipendente selezionato tipo Nate, Mitch o Jim. Non era abituato a svelare le sue passioni, né tantomeno a sentirsi come se dovesse giustificarle a qualcuno. — È solo un hobby — concluse, rompendo l’imbarazzato silenzio. — Molto costoso, ma sempre un hobby.

— Un hobby? — replicò lei. — Non penso proprio. Quella è una definizione troppo leggera per qualcosa di così tenebroso. L’uncinetto è un hobby. Fare torte è un hobby. Una collezione di armi antiche è una cosa completamente diversa.

— Sono stato sottoposto a un addestramento intensivo alle arti della guerra fin quasi all’età di diciott’anni — spiegò lui. — Potevo diventare un mercenario come Mace o arruolarmi nei Marines come Eric. Sarebbe stata la scelta più logica per tutti noi ma, come Eric, ho sentito il bisogno di tirarmi indietro. Lanciarmi nel mondo dell’intrattenimento ha rafforzato la mia convinzione, ma le prediche di Jeremiah sul marciume culturale e la degradazione morale continuano a girarmi in testa e il fascino per le armi resta sempre dentro di me. Suppongo di averlo sfogato così — disse, indicando la parete. Meglio non gettare troppa luce su quel lato di se stesso. — Quindi, benvenuta nel mio castello — scherzò. — Suppongo che sia questo il motivo per cui non organizzo molti banchetti in questa casa.

Fiona lo guardò pensierosa. — Le armi ti fanno sentire più sicuro?

Lui ci pensò su e scosse la testa. — Non proprio — rispose. — Ma continuo a provarci.

— Non dirlo a me. Porto sempre una pistola addosso, tranne quando devo prendere un aereo — gli confessò. — Persino quando scendo dalla macchina per fare benzina. E tu?

— Idem. Comportamento standard da bastardo del Profeta. Mi sento nudo senza una pistola.

— Anch’io. Purtroppo ieri sera l’ho lasciata in albergo perché l’abitino che avevo scelto per venire da te era troppo attillato. Cosa ti porti quando esci?

— Be’, quando mi vesto per andare al club non posso mettermi la fondina da spalla in cui sistemo la mia Glock. Spiccherebbe troppo sotto le giacche di sartoria. Ma porto sempre un minirevolver alla caviglia, un coltello nello stivale e un altro sotto la fibbia della cintura. Inoltre, la suola della mia scarpa destra ha un inserto collegato tramite bluetooth a questo — continuò, mostrandole un anello composto da cerchi d’oro e d’argento intersecati tra loro. — Basta premere questo cerchio e guarda cosa succede. — Lo fece e ci fu uno scatto, poi una lama corta e minacciosa spuntò dalla punta dello scarpone.

Fiona rise, genuinamente sorpresa. — Fantastico. Lo voglio anch’io!

— È chiamata Bellezza Mortale e ti farò vedere il catalogo di chi l’ha progettata sul dark web. È una donna che vive non troppo lontano da qui, sulla costa, e produce cose incredibili. Gioielli d’alta classe e armi letali. Ogni pezzo è originale.

— Sembra la mia anima gemella — scherzò Fiona.

— Anche questo è suo — le disse, mostrandole il pendente che portava al collo.

— L’avevo già notato — disse lei, avvicinandosi per guardarlo meglio. — È bellissimo. Cos’è, oro bianco con...

— Diamanti — spiegò lui. — Diamanti bianchi e gialli.

— Super de luxe. E cosa fa? Attiva anche lui un coltello?

— No. È una granata stordente.

Lei stava per toccarlo, ma abbassò subito la mano. — Stai scherzando?

— Niente affatto. Se lo attivo, produce un lampo pari a sette milioni di candele e un’esplosione di centosettanta decibel. Qualunque nemico viene istantaneamente assordato e accecato per diversi istanti, offrendoti un incredibile vantaggio.

Fiona studiò il pendente affascinata. — Posso vedere i circuiti, adesso che lo so. E la forma ricorda una granata miniaturizzata, ma nessuno potrebbe pensare che sia vera. E tutto è nascosto da oro bianco e diamanti? Mi sembra parecchio stravagante e soprattutto uno spreco. Tipo un WC tutto d’oro.

— Suppongo di sì, ma fa parte della filosofia secondo la quale è stato progettato. Queste sono armi segrete da usare come ultima risorsa. Ovvero nei momenti in cui ti rendi conto di quanto inutili sono l’oro, i diamanti, i soldi in generale. Questo mi ha spiegato quella donna e ho deciso che aveva perfettamente senso.

Lei emise un fischio. — Accidenti — mormorò. — Questo mondo riserva guai per tutti.

Anton si levò la catena che reggeva il pendente e fece per metterla al collo di Fiona. — È tuo. Usalo bene.

Lei saltò indietro. — Oh, no, non potrei mai.

— Ti prego. — Le spostò i capelli per non farli impigliare nella catena e gliela mise al collo. — Devi accettarla. Perché l’ho comprata per te, Fiona, solo che non lo sapevo fino a questo momento.

— Ma... dài, Anton! — protestò lei. — È tempestata di diamanti.

— Sembra davvero il gioiello per te. Bellissimo. Pericoloso. Misterioso. — Tacque un attimo e sorrise. — Esplosivo.

Fiona sbuffò. — Sei solo un grandissimo adulatore — borbottò, posando lo sguardo sul pendente che oscillava tra i seni per poi stringerlo nel palmo. — Mi spiace, ma non posso accettarlo.

— Accontentami, per una volta — insistette Anton. — È perfetto per te. E regalartelo mi sembra giusto.

— Ma io non voglio...

— Okay. Allora indossalo solo per adesso — la blandì Anton. — Solo mentre lavoriamo insieme per combattere Kimball. Portalo sempre, però. Mi farà sentire più sicuro. Ti prego.

Lei lo alzò, esaminandolo attentamente con grandi occhi. — Non rischio di attivarlo senza volere?

— No, ci sono delle procedure. L’anello che lo fa scattare è nascosto in questa rientranza — le disse, mostrandole il trucco. — Devi alzarlo con un’unghia e poi tirare con forza per attivare il meccanismo. Avrai due o tre secondi per gettarlo via, chiudere gli occhi e tapparti le orecchie.

— Capito.

Anton fece un passo indietro per ammirare l’effetto. Il pendente oscillava appena sopra la morbida curva dei seni. Brillava come gli occhi di lei. Erano così luminosi, accesi, attenti. Così dannatamente bollenti.

— Ti fa sentire più sicura? — le chiese.

Fiona attese un attimo prima di rispondere.

— No — mormorò. — Ma tu sì.
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Fiona si voltò, dandogli le spalle non appena quelle parole le sfuggirono di bocca.

Dannazione, suonavano così appiccicose. “Un po’ di dignità, ragazza!”

Strinse il pendente con il palmo della mano. Era ancora caldo del corpo di Anton. Nascondendogli il volto arrossato, avanzò lungo la parete ammirando la sua collezione. Le spade lasciarono posto alle lance, poi a diverse raggiere di katana, le spade dei samurai.

Anton la seguì da vicino. — E tu, invece? — le chiese. — Dicevi che fai la spesa online, che lavori da sola e che vivi come una eremita. Hai qualche hobby?

— Il dojo, suppongo — gli rispose. — Vado in palestra tre volte alla settimana e mi alleno a combattere sulla terrazza di casa mia. Poi faccio jogging sulla spiaggia, divoro i libri e mi dedico al giardinaggio. Piante e fiori sono il mio regno, che tu ci creda o no.

— Be’, tua madre amava prendersi cura dei giardini — constatò Anton. — Lo ricordo bene.

— Sì. Piantava ogni sorta di fiori tutt’attorno alla Sala Grande. Fino a una certa età ho resistito alla tentazione perché mi ricordava troppo lei, ma poi qualcuno mi ha regalato un cactus, una notte è fiorito in terrazza e ne sono rimasta incantata. O magari incastrata — si corresse con un sorriso.

Ormai aveva raggiunto l’angolino del relax, quello più grande del salotto di casa sua con la tv enorme, comodi divani e cuscini dappertutto. — E, dulcis in fundo, guarda qui: il sogno dei sedentari. Netflix e tutto il resto, non manca proprio niente.

— Fai come se fossi a casa tua. Il telecomando è sul tavolo. Ti piacciono i film?

— Li adoro. Ma, visto che non esco molto, seguo anche le serie tv.

— Oh. E cosa ti intriga di più? — domandò lui. — Fammi indovinare. Thriller? Horror? Veri crimini in versione televisiva? Oppure anche tu sei una fanatica delle serie distopiche postapocalittiche?

— No, grazie, quelle proprio no — replicò lei scherzosa. — Le evito con tutto il cuore.

— Ti capisco. Ma, allora, cosa ti piace?

Per qualche motivo era restia a dirglielo. Si sentiva arrossire, accidenti a lui. — Le serie storiche — cominciò sulla difensiva. — Soprattutto quelle ambientate nell’Ottocento. Un buon adattamento dei romanzi di Jane Austen è la mia idea di una perfetta serie tv.

Anton la guardò stupito. — Davvero?

— Sì. Un bell’aristocratico del ton si innamora follemente di una giovane lady caduta in disgrazia. Non mi stanco mai di vedere roba del genere. È un’autentica passione.

— Ah — mormorò lui, l’aria affascinata. — Be’, chi l’avrebbe mai detto?

— Lo so, lo so. Il vero dramma è ottenere un invito al galà più invidiato della Stagione. Il pericolo mortale è che lei ne esca con la reputazione a pezzi. L’azione si svolge nella sala da ballo, dove la giovane eroina cattura l’attenzione del protagonista durante una quadriglia, oppure in un negozio di modista o in una sartoria, dove la poverina viene violentemente attaccata dalla sua invidiosa avversaria. E poi la scena clou, con il protagonista che cade su un ginocchio davanti a lei, le bacia la mano guantata e le giura amore eterno. È sciocco, me ne rendo conto, ma mi fa sentire...

— Sicura? — concluse Anton per lei.

Fiona fece per rispondergli che no, non era così. Che sarebbe stato ridicolo. Ma le parole le restarono in gola. Si sentiva confusa e tremante.

Anton stese il braccio e le prese la mano. Poi si inchinò, lentamente, e le sfiorò le nocche con un bacio. Le sue labbra erano così calde e morbide... Quel lieve contatto la scosse nel profondo. — Milady — le sussurrò.

Lei deglutì. — Mi prendi in giro? — gli chiese, la voce che era un sussurro.

— Non oserei mai — rispose lui solennemente.

Il terremoto dentro di lei raggiunse il picco, mandando in frantumi tutte le sue difese. La vista le si appannò e un groppo le strinse la gola. Per un attimo, non seppe cosa dirgli.

Doveva essere una reazione da stress. L’adrenalina che l’aveva sostenuta fino a quel momento stava scendendo sotto il livello di guardia, nessun dubbio. Ritirò la mano e fece qualche passo indietro. — Ah... bene, adesso sono proprio esausta — balbettò. — È ora di andare a nanna. Grazie per il pranzo, o forse la colazione.

— Nessun problema — replicò Anton, raddrizzandosi. — Sogni d’oro. Chiamami, se hai bisogno di qualcosa. La mia camera è accanto alla tua.

— Contaci. Buonanotte. O forse dovrei dire “buongiorno”? Ehm... ci vediamo.

Con questo si affrettò su per le scale.

— Fiona? — chiamò Anton.

Lei si voltò. — Sì?

— Lascerò socchiusa la porta di camera mia — le disse. — Fai lo stesso con quella della tua. E se succede qualcosa, qualunque cosa, chiamami. Dico sul serio.

— Va bene, ma sono certa che sarà tutto okay.

Anton sorrise e Fiona si sentì barcollare. Mai aveva visto qualcosa di così radioso. E che il cielo l’aiutasse, perché voleva rivederlo in ogni sogno che faceva.

Una profonda inquietudine continuava a tormentarlo. Pur sapendo che Mitch era di guardia, la tensione della battaglia non sembrava disposta ad abbandonarlo. Sdraiato sul letto, Anton studiava il ventilatore da soffitto che l’architetto aveva scelto per la sua stanza, le orecchie bene aperte per sentire il respiro di Fiona nella camera accanto.

Il semplice fatto che lei respirasse ancora lo riempiva di un enorme sollievo.

Dopo un po’ si alzò e sbirciò nella camera di lei per accertarsi che fosse sotto le coperte, sicura e protetta. Sembrava profondamente addormentata, per cui tornò indietro. La presenza di Fiona lo riempiva di soddisfazione, oltre a qualcos’altro che si agitava nelle profondità della coscienza. Ma non voleva pensarci, non adesso.

Si era dimostrato un idiota la sera prima lasciandola uscire dal club e gettandola così nelle grinfie di quegli assassini. Il fato ci aveva messo una pezza, ma sapeva che la prossima volta non sarebbero stati così fortunati. Doveva cambiare atteggiamento, altrimenti quella partita rischiava di travolgerlo.

Si concentrò sulla respirazione, come faceva quando doveva centrare un bersaglio in distanza. Svuotare la mente per poi rallentare il respiro, quindi i battiti del cuore...

Un grido lacerante echeggiò nella casa e all’improvviso si ritrovò in piedi, pistola in pugno e cuore impazzito mentre si precipitava in corridoio pronto a fare a pezzi chiunque l’avesse aggredita. Ma non c’era nessun aggressore, solo Fiona, seduta sul letto, gli occhi grandi e annebbiati. La folta chioma rossa le nascondeva in parte il viso. Sembrava ancora preda dell’incubo che l’aveva svegliata.

— Fiona? — chiamò. — Stai tranquilla. Sei perfettamente al sicuro.

Un brivido parve attraversarla e poi tuffò il volto tra le mani. Quando tornò a guardarlo, aveva gli occhi lucidi e arrossati. Se li sfregò e poi chiese, la voce roca e spenta: — Ho gridato?

— Sembravi il fischio di un bollitore.

— Dannazione! Mi spiace di averti svegliato.

— Non stavo dormendo — le confessò. — Non sono il tipo che dorme molto.

Fiona si tirò indietro i capelli, raccogliendoli sulla schiena. — Neppure io — ammise. — Soffro di grossi disturbi del sonno. A Patti non importava granché, ma mia zia mi aveva trasferito in una camera sopra il garage per non disturbare nessuno.

— Mi spiace — disse lui.

— Oh, non era un problema. Anzi, mi sentivo sollevata ad avere un po’ di privacy. All’università, però, si è rivelato un casino. Condividere gli appartamenti era un dramma e alla fine ho avuto pietà dei miei coinquilini e ho preso una camera per conto mio.

— Capisco. — Anton si appoggiò allo stipite. Non era certo che lei fosse pronta ad accettare la sua presenza nella stanza in cui dormiva. — Cosa sognavi?

— Ah, solo un vecchio, stupido incubo ricorrente — rispose lei, passandosi le mani sul viso. Sembrava esausta. — È sempre la stessa cosa. Ne sono così stufa!

— Raccontamelo — la invitò lui.

Fiona gli lanciò una mesta occhiata. — Ti pentiresti, dammi retta.

— Perché mai dovrei?

— Oh, avanti, Anton, sentire i sogni degli altri è una noia mortale.

— Fiona, niente di ciò che dici potrebbe mai annoiarmi.

Una bella risata le sfuggì. — Che gigantesca stupidaggine! Apprezzo la tua buona intenzione, però.

Quella risata ruppe la tensione. Anton si azzardò a fare un passo verso il letto e lei continuò a sorridergli. Fino a quel momento, tutto bene. — Ma è vero — le assicurò. — Parlo per me, naturalmente.

Subito l’atmosfera si riempì di quella spessa, elettrica tensione che sembrava aleggiare sempre tra loro. Fiona abbassò lo sguardo. Il suo sorriso si spense.

— Quindi? — la incalzò, posando la pistola sulla cassettiera. — L’incubo? Mi piacerebbe sentirlo.

Lei sospirò e si arrese, premendo le ginocchia contro il busto e cingendole tra le braccia. — Riguarda Titus. Te lo ricordi?

— Certo. — Titus era arrivato alla GodsAcre insieme a Kimball, un povero invalido su una sedia a rotelle. Era rimasto un anno intero nella comunità prima che l’incendio distruggesse tutto, ma loro avevano scoperto che non si trattava di un paralitico, bensì di una persona mentalmente disturbata anche se Kimball non aveva mai spiegato di cosa soffriva. Qualche tipo di lesione cerebrale. Poteva fare qualche passo barcollante se veniva sostenuto, ma non camminare da solo, parlare o comunicare in alcun modo. Restava sempre seduto sulla sua sedia a rotelle mezza scassata, con un filo di bava che gli colava dalla bocca.

Lui però ricordava bene lo sguardo di Titus, che non era affatto annebbiato. I suoi occhi erano consapevoli e disperati. Guardarli era come ascoltare una persona che gridava costantemente aiuto, sapendo però che chiunque lo circondava non poteva aiutarlo affatto.

Come peraltro era successo con l’incendio. La Sala Grande, quella in cui si radunavano i fedeli, era piena di gente che gridava per il terrore, con loro tre che provavano invano a scardinare quei dannati lucchetti.

La storia della sua vita maledetta.

Soppresse quel ricordo prima che si impossessasse della sua mente e sedette ai piedi del letto con le gambe incrociate e lo sguardo rivolto verso di lei. Si accorse delle occhiatine di apprezzamento che Fiona lanciò al suo torace nudo, un progresso quantomai promettente. — Quindi? — le chiese. — Riguardo a Titus? Cosa succede nel tuo incubo?

— Ricordi che ho passato un anno intero ad accudirlo?

— Quattordici mesi — puntualizzò lui.

Fiona parve impressionata. — Oh, vedo che stavi attento.

Poteva scommetterci. Lui era sempre attento quando si trattava di Fiona Garrett. — Ricordo l’arrivo di Kimball — chiarì. — Con Jeremiah che gli diceva di scegliere una ragazza per badare a Titus.

— Già. E lui ha scelto me — borbottò lei, lo sguardo tormentato. Aveva trascorso quei quattordici mesi prendendosi cura di Titus giorno e notte. Imboccandolo, accompagnandolo alle latrine, lavandogli i vestiti, tenendolo pulito... Non le veniva mai concessa una pausa, per non parlare di un giorno libero da dedicare a se stessa. Niente più addestramento, lezioni parascolastiche, nuotate con gli amici in estate o slitta in inverno. Solo giornate e nottate solitarie trascorse ad accudire il silenzioso, disperato e intrappolato Titus. Già questo sarebbe bastato a far impazzire chiunque, ma purtroppo il peggio doveva ancora arrivare.

E venne il giorno in cui Kimball decise che lei era abbastanza cresciuta per servirlo anche in altri modi.

Jeremiah aveva acconsentito anche a quel nuovo capriccio di Kimball. Quando la notizia del matrimonio forzato era girata, diversa gente aveva protestato, tra cui i fratelli Trask. Ma ormai il Profeta era troppo fuori di testa per poterci ragionare insieme. Tutto quello che avevano ottenuto era stata una serie di folli e accorate prediche sui giovani che perdevano di vista l’obiettivo, che rifiutavano di ottemperare ai loro doveri, che non volevano affrontare l’età adulta e così via. E se pensavano che quella decisione fosse ingiusta, allora dovevano aspettare la catastrofe per capire cos’era davvero l’ingiustizia, con il mondo ridotto in macerie e violenza e morte a ogni angolo di strada.

No, nessuno poteva più aiutare Fiona alla GodsAcre. Per cui spettava a loro tre farla fuggire da quell’inferno il più rapidamente possibile. A qualunque costo.

— Prego, continua — la incalzò di nuovo.

I capelli di Fiona caddero in avanti, nascondendole di nuovo il volto. — Ricordi che Titus mi chiamava “Kitty”?

— È stata l’unica parola che gli ho mai sentito pronunciare.

— Bene, nel mio incubo può parlare e continua a chiamarmi così. Dice: “Kitty, dove sei? Kitty, aiutami! Kitty, portami via da qui!”. E poi, attorno a noi, si alzano improvvisamente delle fiamme. Non ci lasciano via di scampo e si avvicinano sempre di più. E a quel punto mi sveglio — concluse, guardandolo con gli occhi umidi. — È così che è morto Titus, vero? Nell’incendio.

Anton annuì. — Come tutti gli altri.

— Come mia madre.

Lui infilò una mano sotto il piumino e gliela posò sul piede. Chiuse le dita e le diede una leggera stretta, osando a malapena respirare. Lei non lo ritrasse e così continuò a stringerlo. — Tua madre voleva raggiungerti — mormorò.

— Me l’hai già detto — replicò lei. — Ma evidentemente non lo voleva abbastanza.

— Aveva troppa paura di Jeremiah e di Kimball per fuggire — le spiegò. — Tutto era diventato così folle alla fine. Ma suppongo che te lo ricordi.

Bridget Garrett aveva rubato degli antidolorifici dalle cospicue scorte di medicinali ammassate alla GodsAcre dopo che lui era stato frustato, nascondendoli per portarglieli quando poteva. Soffriva terribilmente in quei giorni, ma Kimball aveva proibito a chiunque di dargli anche solo una tisana. “Medicarlo in qualunque modo andrebbe contro lo scopo della punizione. Lasciate che soffra. Forse imparerà qualcosa” continuava a dire con la sua voce stridula. Ma era inutile rivangare quelle vicende con Fiona.

— Sapere di averti delusa la faceva soffrire molto — riprese dopo un attimo. — Ma, anche se le cose peggioravano giorno dopo giorno, lei non riusciva a fare il grande passo.

— Le cose erano già peggiorate per me molto tempo prima — disse lei sbuffando. — Ma non importa. Mia madre è morta e non c’è nessun altro con cui prendersela.

— No, non c’è — constatò Anton sospirando. Per un attimo calò il silenzio, ma lui continuò a toccarle il piede e lei a comportarsi come se nulla fosse. — Posso portarti alla sua tomba, se vuoi.

Fiona raddrizzò subito la testa. — Davvero?

— Sì. È sepolta nel cimitero di Shaw’s Crossing insieme a tutti gli altri. C’è un monumento che li ricorda. Sono segnati tutti i loro nomi.

Lei lo guardò con una certa diffidenza. — Anche quello di Kimball? Perché in tal caso...

— No, accidenti! Noi abbiamo espressamente richiesto di tenere le sue ceneri ben lontane da quelle degli altri. Ma c’è il nome di Titus sul monumento, sebbene la polizia non sia riuscita a trovare niente su di lui. È l’unico privo del cognome. Nessuno dei fedeli lo ha mai saputo. Ho fatto visita alla lapide la settimana scorsa, dopo il funerale di Otis.

— Otis — ripeté lei lentamente. — L’uomo che vi ha adottati tutti e tre dopo l’incendio. Sono felice che l’abbia fatto. Si è dimostrato un moderno galantuomo e voi ve lo meritavate.

— Non solo ci ha adottati legalmente, ma ha subito avviato le pratiche per farci cambiare cognome — spiegò Anton. — È stato quello il regalo più bello, anche perché chiamarsi Paley a Shaw’s Crossing era come portarsi una maledizione addosso. Per cui siamo entrambi in lutto: tu per la tua dolce cugina Patti, noi per quel galantuomo che era Otis Trask.

— Sì, abbiamo anche questo in comune — disse lei, posando gli occhi sulla sua mano che le stava massaggiando il piede.

— Ma, tornando alla GodsAcre, porto su di me il mio memoriale privato per tutti loro.

— Davvero? E dove?

Lui alzò il braccio, indicando il tatuaggio che gli copriva il bicipite e la spalla. — Proprio qui — spiegò. — In modo da non dimenticarli mai.

Fiona lo studiò perplessa. — Il memoriale è quella croce?

— Guarda meglio — la invitò.

Lei si chinò e Anton sentì il suo fiato caldo solleticargli il braccio. L’effetto fu ampiamente prevedibile. — Adesso riesci a vederli?

— Sì — mormorò Fiona, posando dita leggere sul tatuaggio.

La croce era formata da tutti i nomi delle vittime dell’incendio. Lei la studiò attentamente, passando l’indice su ogni nome e leggendoli ad alta voce come una litania. — Jeremiah Paley? — disse a un certo punto, guardandolo sorpresa.

— Sì, c’è anche lui — ammise Anton. — Ero furioso con quell’uomo per tutto ciò che ha fatto, ma ha fondato la GodsAcre ed è giusto ricordarlo. L’incendio non è stata colpa sua, anche se la polizia sembra pensarla diversamente. Era un pazzo, soprattutto alla fine, ma non un assassino a sangue freddo. E ci ha addestrati bene, nonostante le idiozie che sparava a raffica. L’ho pianto insieme agli altri.

Fiona continuò a leggere l’elenco dei nomi e si fermò per un attimo quando arrivò a Bridget Garrett. Ma proseguì senza fare commenti e, quando giunse in fondo alla croce, trasalì visibilmente. — Timothy Paley, Jonathan Paley, Annika Paley, Bonnie Paley. I bambini più piccoli della comunità. Li ricordo tutti.

— Timmy avrebbe compiuto sedici anni qualche mese fa — mormorò Anton. — Avevamo festeggiato il suo terzo compleanno qualche settimana prima dell’incendio.

Lei annuì. — È stata una delle poche feste che Jeremiah ha concesso. Ricordo di aver provato a dare a Titus un po’ della torta di compleanno, ma lui la sputava senza neppure provare a deglutire.

Con questo tornò a studiare la croce, tracciando con l’indice la dicitura che ne costituiva la base. — Ma... questo è il salmo preferito da Jeremiah per non fare prigionieri: “Egli addestra le mie mani alla battaglia e le mie braccia tendono un arco di rame”.

— L’abbiamo fatta incidere sulla lapide.

— Mi sembra appropriato. — Fiona si voltò per un attimo e poi tirò fuori un argomento del tutto diverso. — Quindi, Anton — cominciò, il tono improvvisamente professionale — prima dicevi che Eric è convinto che vostro padre sia stato assassinato.

Lui rafforzò la stretta sul piede. — Esatto.

Fiona si avvicinò, sedendo davanti a lui a gambe incrociate. — Spiegami perché. E anche cosa sta succedendo tra lui e quella ragazza, Demi. Sembra una cosa seria.

Anton cominciò a raccontarle l’intera, tumultuosa storia successa tra suo fratello minore e Demi Vaughan. Poi passò al letale scontro tra i due piccioncini e la gang di assassini che deteneva una possibile arma biologica. Una cosa tirò l’altra e per un buon quarto d’ora le parlò di tutto quello che era successo a Shaw’s Crossing e alla GodsAcre da quando lei era fuggita. La violenza, le strane morti per infarto, il panico, la paranoia.

Continuò a massaggiarle il piede mentre le spiegava tutto quanto, menzionando solo di sfuggita l’ostilità che si erano attirati lui, Mace e soprattutto Eric dopo la prima serie di morti sospette che i bravi cittadini di Shaw’s Crossing attribuivano alla Maledizione del Profeta. Anche quella era una triste storia, ma non aveva senso parlarne in quel momento.

— In ogni caso — concluse — Eric vuole che torniamo a Shaw’s Crossing. Non ho idea di come riusciremo a venire a capo di una vicenda così complessa, ma la polizia è dalla nostra parte, tutto è cominciato alla GodsAcre e gli ho promesso di aiutarlo. Vieni con me solo se lo vuoi davvero. Ti capisco se non hai intenzione di tornare, e comunque devo avvisarti che non posso promettere di tenerti al sicuro se decidi di accompagnarmi.

Fiona lo guardò, poi gli prese la mano e gli diede una stretta alle dita.

Un gesto che non aveva niente di sessuale, ma che ravvivò comunque l’intensa vicinanza che c’era tra loro. Anton restò scosso dalla forza di lei, dalla luce dura e indomita che le riempiva gli occhi, dal coraggio che mostrava nonostante tutto. Venne attraversato come da un lampo, da una scarica elettrica che gli finì dritta nel membro.

— Conta su di me — gli disse. — Anzi, partiamo subito. Dammi solo il tempo di vestirmi.

— Prima riposati — insistette lui. — Stasera ceneremo tranquilli, poi domattina faremo colazione, tu parlerai con l’ispettore e poi partiremo.

— Non posso contribuire in nessun modo all’indagine della polizia, Anton. Non mentre operiamo su due realtà parallele. Loro sono convinti che Kimball sia morto, io che sia il colpevole di tutto quanto. Quindi, come possiamo aiutarci a vicenda? È un immenso spreco di tempo, almeno fino a quando non dimostrerò che quel bastardo è vivo.

— Be’, cominciamo a non farli arrabbiare, che ne dici? — suggerì lui. — Rispondi educatamente alle loro domande, anche se in realtà stai saltellando su un campo minato. Ricorda che i poliziotti non sono tutti uguali. L’ispettore con cui ho parlato sembra piuttosto sveglio e aperto a tutte le ipotesi. Mi ha torchiato per bene ieri notte, ma è deciso ad andare fino in fondo a questa faccenda.

— Okay, farò come dici — borbottò lei. — Ci parlerò e vedrò di rispondere a tutte le sue domande. Poi partiremo per Shaw’s Crossing e ci metteremo sul sentiero di guerra.

— Ecco la mia Fiona! — esclamò lui. — Astuta e letale come deve essere.

Lei aggottò la fronte. — La tua Fiona?

Be’, un poveretto poteva sempre sperare, no? Ma era troppo presto per dirglielo.

Per cui continuò imperterrito a tenerle la mano.
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Anton le strinse le dita e l’intimità di quel gesto la fece fremere. Il calore che gli riempiva gli occhi, la vellutata tranquillità della sua voce profonda, l’innocente massaggio al piede che la faceva bagnare sotto gli slip. E le stava dicendo di rilassarsi fino a domani?

Com’era possibile rilassarsi con un uomo che la rendeva frenetica con la sua semplice presenza?

Lui dovette accorgersi della sfrigolante tensione che aleggiava tra di loro, poiché i suoi occhi si accesero e la sua mano rafforzò la stretta. — Non credo che sia una buona idea — le mormorò.

Fiona non si prese neppure il disturbo di fingersi perplessa. — Cos’è, sono troppo letale per te?

— No, accidenti. Ma sei stata aggredita e hai rischiato la pelle solo qualche ora fa. Non è una buona idea dopo un simile trauma. Siamo ancora troppo scossi, tutti e due.

Lei sbuffò, liquidando l’obiezione. — Al diavolo il trauma. Se avessi permesso ai traumi di fermarmi, mi sarei sparata alla tempia anni fa.

— Dovresti riposare — insistette lui.

— Mi sono riposata. Persino troppo, secondo i miei standard. Non dormo granché. — Gli prese l’altra mano e incrociò le loro dita, quelle di lei sottili e lentigginose, quelle di Anton spesse e dalla pelle dorata. — Dicevi che il sesso, se capitava, non avrebbe avuto niente a che fare con il resto, ricordi? Una cosa separata dalla protezione, dal passato, dai killer. Giusto una piccola, magica follia per tutti e due.

Anton chiuse gli occhi. — Mi stai incasinando, lo sai? — borbottò.

— Be’, non posso farci niente — si giustificò Fiona. — Mi spiace, mio caro, ma ho solo una modalità operativa, ovvero incasinare la gente fino al collo. Però prima devo farti una confessione molto imbarazzante. Penso che sia giusto, visto il modo in cui ci stiamo aprendo.

Lui la guardò incuriosito. — Bene, ti ascolto.

Tirando un bel respiro per farsi forza, lei disse: — Non sono stata con nessuno da un sacco di tempo. Anni, in effetti. Perché l’ultima volta... ecco, non è finita molto bene. Senza esagerare, posso definirlo un autentico disastro.

Anton scosse la testa. — Cos’è successo?

— L’ho mandato all’ospedale — confessò con riluttanza. — Mascella fracassata, trauma al collo. Ha dovuto nutrirsi con una cannuccia per tre settimane.

Lui la guardò raggelato, negli occhi una luce letale. — Che cosa ti ha fatto?

— Niente — si affrettò a rispondere Fiona. — Ti giuro, niente. Per questo è stato così terribile. Quel poveraccio non ha fatto assolutamente niente per meritarsi una cosa del genere e io mi sento ancora in colpa per averlo massacrato.

L’espressione di Anton non cambiò. — Allora perché l’hai fatto?

Lei non riuscì più a guardarlo in volto mentre rispondeva. — Un disturbo post-traumatico da stress, suppongo — rispose. — È l’unica spiegazione possibile, perché non ricordo niente di quei momenti. Lui dice che a un certo punto sono come impazzita e l’ho aggredito. Non ho motivo di pensare che mi abbia mentito.

— Accidenti, Fiona — mormorò Anton. — Un bel guaio.

— Già, puoi dirlo forte. In ogni caso, come puoi immaginare, la nostra relazione è finita prima di cominciare. E da allora sono andata avanti così, temendo le mie reazioni, timorosa persino di riprovarci. Anche perché la voce è girata e quindi passavo per “Fiona la psicopatica”, cosa che ha stroncato qualunque possibilità di un’altra relazione. Per cui, quando mi viene la voglia, provvedo da sola. In fin dei conti ti semplifica la vita e fa risparmiare un sacco di soldi tra make-up, cerette, parrucchiere e idiozie varie. — Tacque un attimo, poi aggiunse: — Con te, però, è diverso.

— Ne sono felice — commentò lui. — Ma perché mi hai raccontato questa storia?

— Non è evidente? — replicò lei con impazienza. — Ho questo problema e ti assicuro che non è di poco conto. Sappi che se vieni a letto con me, devi stare sempre in guardia. Dannazione, magari dovrei farti firmare una liberatoria per non finire di nuovo nei guai!

— Ho capito, Fiona. Sei una donna stupenda e letale. Lo sapevo già, quindi rilassati.

Lei si accigliò. — Mi prendi in giro? Dovevo dirtelo prima di finire a letto. A meno che, adesso che lo sai, tu non intenda neppure sfiorarmi con un dito. In tal caso ti capisco. Nessun risentimento. Posso sempre arrangiarmi per conto mio.

Una furtiva occhiata alla lampo dei pantaloni le rivelò che intendeva sfiorarla eccome, anche se il suo sguardo restava incerto. Ma, da quel poco che sapeva degli uomini, si era resa conto che nelle dispute tra il cervello e il pene, alla fine vinceva sempre quest’ultimo. Chissà, forse stavolta sarebbe stata fortunata. Anche perché aveva di fronte Anton, che era tutto meno che un uomo normale.

Ovviamente lui si era reso conto dell’occhiatina. — Sì, sono duro come il ferro — ammise. — E lo divento ogni volta che ti guardo.

— Be’, fantastico — commentò lei. — O, meglio, è fantastico anche per te, vero?

Invece di risponderle, lui le girò le mani e prese a massaggiarla alla base dei pollici. La sensazione riuscì a confonderla, riempiendola di un meraviglioso calore. — È questo il fatto, Fiona — le mormorò pensieroso. — Tu riusciresti sempre a farmi eccitare, anche se ti capitasse un altro episodio come quello. Ma con me puoi stare tranquilla. Ciò premesso, non vorrei ritrovarmi nei panni del cattivo, se ti capita un’altra crisi.

Lei chiuse gli occhi, crogiolandosi nel calore suscitato dalle sue carezze. — Non posso garantire nulla — gli sussurrò. — Non è una cosa che dipende dalla mia volontà.

— Lo so — disse lui, approfondendo quell’innocente, delizioso massaggio. — Preferisci essere legata?

Quella domanda la colse completamente di sorpresa, ma il tono di lui era così tranquillo, così concreto, da spingerla a valutare l’idea. Dopo un attimo, però, scosse la testa. — Meglio di no. Non è il mio stile e rischia di mandarmi nel panico. Il mio autocontrollo è molto labile. Vorrei solo... — Il resto rimase in sospeso.

— Vorresti cosa? Dimmelo, Fiona.

— Oh, al diavolo, vorrei solo sentirmi normale — sbottò lei. — Desiderare qualcosa che mi piace e godermelo senza problemi, senza far correre dei rischi a qualcuno con tutte le mie dannate fobie. Pensi che sia chiedere troppo?

L’ombra di un sorriso gli piegò le labbra. — No, ma scordati la parola “normale”. Sono un sopravvissuto della GodsAcre come te e non faccio nulla che può essere considerato normale. Però, se può rassicurarti, ogni volta che mi porto a letto qualcuna delle mie conquiste vengo rimproverato perché non abbasso mai la guardia. Suppongo che con te sia un bonus, dico bene?

Fiona sorrise, cosa che la sorprese. — Assolutamente sì... almeno in quel senso.

— Quindi, il problema è risolto. Sono un tipo paranoico, ipervigile, dotato di ottimi riflessi e sempre pronto ad affrontare il caos totale. Se aggiungi il fatto che sono stato avvertito, abbiamo spuntato tutte le voci dell’elenco. Sono l’uomo perfetto per te, Fiona: se mi vuoi, prendimi e basta.

Una deliziosa aspettativa le fece tremare le mani. — Per cui... ecco, starai attento?

— In tutti i sensi, te lo assicuro. Sono come il cuoio degli anfibi: niente può trapassarmi.

— Be’, farai meglio a mantenere le promesse, ragazzone, o ti prenderò a calci nel sedere fino a domani.

Questo fece ridere entrambi, cosa rara per lui come per lei, visto che non si era mai accorta di quelle deliziose fossette nelle guance. Ma Anton aveva sempre sorriso molto di rado, sia quand’erano ragazzi sia adesso, sebbene quel giudizio si basava più che altro sui video che giravano in rete.

— Quindi... — Distolse lo sguardo e si schiarì la voce. Dopo quella confessione in stile Mata Hari si sentiva assurdamente timida, tipo lady dell’Ottocento pronta a cedere la propria virtù al suo bel cavaliere. Era ridicolo, ma sentiva le guance scaldarsi. — Ecco, come pensi di procedere?

— Con calma — replicò Anton imperterrito. — E, soprattutto, senza movimenti bruschi.

Un suono strano le sfuggì e, con vago orrore, si rese conto di ridacchiare. Che diavolo aveva adesso? Tossicchiò e tornò al punto. — Hai dei preservativi, suppongo.

— Sì, c’è una scatola piena nel cassetto del comodino. Li ho comprati stanotte mentre tornavo alla clinica, sperando nella buona sorte. Ma è presto per parlarne. Non ne avremo bisogno per un po’.

— Allora diamoci da fare, prima che io finisca in mille pezzi — lo esortò Fiona.

— In mille pezzi? — Anton le alzò una mano, le baciò il palmo, poi fece la stessa cosa con l’altra. — Lo dici come se fosse una brutta cosa. Ma ti avviso che sarà il mio obiettivo. Farti sciogliere. Farti dimenticare tutto tranne il piacere che proverai. — Quella voce bassa e profonda parve carezzarla da capo a piedi.

“Ma ti prego, sbrigati prima che mandi tutto a monte. Prima che la paranoia mi tolga anche questo, prima che l’angoscia mi faccia precipitare e bruciare.”

Era questo ciò che davvero intendeva, ma si guardò bene dal dirglielo. Già si era presentata come la ragazza con gravi problemi mentali. Meglio evitare di rigirare il coltello nella piaga.

Voleva essere carezzata, venerata, amata, e a quanto pareva quello era il suo giorno fortunato. Non si sarebbe giocata quel bonus con stupidi, nevrotici balbettii. L’indomani poteva essere morta, dannazione! E sognava di portarsi a letto Anton fin da quando aveva scoperto cos’era l’eccitazione. Ogni volta che si toccava, pensava a lui.

Quella era la sua possibilità e faceva bene ad approfittarne, nevrosi o no.

Strinse i pantaloni del pigiama e li abbassò, dimenandosi un po’ per sfilarli e poi alzarsi in ginocchio e togliersi anche la giacca di jersey grigia, che fece roteare scherzosamente sopra la testa prima di scagliarla lontano. Restò solo con le culottes di pizzo nero trovate nel cassetto, pieno di lingerie per tutti i gusti. Quel giorno intendeva presentargli un sederino irresistibile... sperando nella buona sorte, ovviamente.

Le culottes sortirono il loro effetto, a giudicare da come Anton la guardava. Poi lo vide deglutire, come se fosse a corto di parole.

— Fiona — mormorò infine, la voce rugginosa. — Sei bellissima.

Sì! Così doveva andare. Così lo voleva, incapace di pensare e con quell’aria attonita in volto. Qualcosa si accese dentro di lei. Un confortante calore le strinse il cuore. Avanzò sulle ginocchia e gli sedette in grembo, allargando le gambe e stringendogli i fianchi.

— E impavida — aggiunse lui con un mormorio, alzando le mani per accarezzarla.

Lei le schiaffeggiò via prima ancora di rendersene conto.

— Oh, no, scusami! — gemette, mortificata. — Sono entusiasta, ma anche... nervosa.

— Sono io a dovermi scusare per aver affrettato le cose.

— No, no, ho solo perso il controllo per un attimo. Alla faccia dell’impavida.

— Hai cambiato idea? — le chiese Anton. — Vuoi che rimandiamo?

— Assolutamente no! Non voglio più aspettare. Sono stata io a insistere, ricordi?

Un sorriso indolente gli piegò le labbra. Le prese la mano, se la posò sul petto e si sdraiò lentamente, trascinandola con sé. — Allora lascio a te l’iniziativa. Fammi quello che vuoi — le disse con voce vellutata. — Potresti stendermi con una piuma.

Oh, che fantastica prospettiva. Lasciò correre avidi occhi su tutti i dettagli di quei pettorali prodigiosi, poi sulla tartaruga formata dai potenti addominali. La sua pelle era calda e liscia, il suo cuore batteva forte sotto la mano che lei gli premeva sul torace, il suo turgore già la faceva bagnare sotto le culottes.

La voglia che aveva di lui doveva trasparire con chiarezza sul suo volto. Ansimava, si sentiva accalorata e lo rimirava a bocca aperta. Era vinta da quel dolce, bramoso desiderio per qualcosa di più, sempre di più. Voleva sprofondare nel piacere e non pensare a niente.

Anton posò la mano su quella di lei, premendola forte contro il cuore. Poi alzò l’altra lentamente e fece per posargliela tra i seni. Fiona provò d’istinto a schiaffeggiarla, ma lui fu più rapido e le strinse il polso nel suo grande pugno. Subito tentò di ritrarlo, ma la stretta di Anton era gentile e al contempo implacabile.

— Dovrai permettermi di toccarti, ragazza — constatò.

— Ma io voglio che tu mi tocchi! — gemette lei, la voce pericolosamente instabile. — È questa la follia! Fremo per farmi accarezzare, ma poi reagisco... così.

Anton le strinse entrambe le mani e se le portò alla bocca, cominciando a baciarle i polpastrelli. Uno dopo l’altro. Ognuno le dava una sensazione diversa che solo il suo corpo sembrava capire, come se usasse le sue dita per scavalcare la mente confusa e allarmata. La incitava a calmarsi, a procedere con i suoi tempi, a combattere il nervosismo. A rilassarsi il più possibile.

La stava facendo impazzire. Tesa com’era, quell’approccio così lento la stava sfibrando. — Anton — gli disse. — Ti supplico, smettila prima che mi metta a urlare. Non ho visto la morte in faccia ieri sera per farmi ciucciare il mignolino adesso.

— Peccato — replicò lui. — Urla pure, se devi. Mi sto inventando tutto mentre procedo, ma ti avviso che non sarà facile arrivare fino in fondo.

— Che cosa intendi dire?

Adesso le baciava le nocche con lo stesso, languido ritmo. — Solo che non ho intenzione di sbattere contro un muro di mattoni con te — le spiegò. — Voglio tirar fuori il tuo lato migliore e, per farlo, ti chiedo di non agitarti e di mostrarti coraggiosa. E di fidarti di me.

Il cuore mancò un battito. — Ma non so come — mormorò lei in risposta.

— Lo so. Per questo devo improvvisare. Ma affrettare le cose, mostrarsi incauto e insensibile, non è il modo giusto di procedere. Di questo sono assolutamente certo.

— Anton, mi stai mandando fuori di testa — sussurrò lei.

— Rilassati — le suggerì. — Ma continua pure a stringermi così con le gambe. Mi eccita da morire.

Le sfuggì una risata. — Non mi ero neppure resa conto di farlo.

Lo sentì trattenere il fiato quando prese ad ancheggiare e a dimenarsi, col membro che pulsava sotto le sue lunghe, morbide cosce. — Oh, sì — gemette Anton. — Questa è davvero una delizia. Così calda, così dolce. Ma rallenta un po’. Muoviti con calma e goditi il momento.

Fiona non riuscì a evitarlo. La sua voce era suadente, ipnotica, e così fece quello che le chiedeva. Prese a scivolare lentamente avanti e indietro, sfregando la turgida verga. Lui alzò i fianchi, affondando nelle umide pieghe proprio là dove lei voleva. Le sue mani si trasformarono d’incanto in una zona altamente erogena. Ogni bacio di Anton sembrava stimolare le labbra, i seni, la vulva. Il cuore le batteva forte nel petto.

I loro sguardi si incontrarono, restando incatenati. Le parole non servivano in un momento come quello. Un gemito di puro bisogno si riverberò nel torace di lui. Fiona lo sentì con la mano, ma Anton non si scompose e continuò a stimolarla con quegli erotici movimenti mentre la tensione sessuale cresceva. Spedendola in alto, avvicinandola al picco. Lei temeva di non poter sopravvivere a tutto quel piacere, temeva di annegare nell’onda che stava per trascinarla via.

Fino a quando lui cominciò a succhiarle le dita, gesti con cui le chiedeva di arrendersi e permettergli di spedirla nel baratro. Solo allora l’onda montò e si abbatté su di lei, spazzandola via con incredibile potenza.

Ogni pensiero scomparve. Puro, cristallino piacere cancellò tutta la sua angoscia.

Quando riaprì gli occhi si ritrovò crollata su di lui, sudata e ansante. Anton si voltò e la mise sotto di sé, premendo il membro turgido contro il formicolante, supersensibile clitoride. Lei avvolse le gambe attorno alle sue cosce e si dimenò un po’, non per sfuggire alla sua presa ma per sentire quella perfetta pressione proprio dove la voleva. Allora lui la strinse e l’avvicinò ancora un po’, inarcandosi per stringerla di più.

Poi, senza dire una parola, cominciò a baciarla con devastante intensità. Ma lei voleva sentire quei potenti pettorali contro i seni e così lottò per liberare le braccia. — Anton — gli disse, annaspando. — Le mie mani.

— Vuoi che le lasci andare?

— No. Mi piace come le stringi, ma alzale sopra la mia testa. Voglio sentirti su di me.

— Come desideri — disse, stringendole entrambi i polsi sopra la testa per poi riprendere a baciarla follemente.

Fiona si inarcò e si dimenò sotto il suo peso. Era così bello. E lui, caldo, grosso e muscoloso, era perfetto per aggrapparglisi e andargli incontro. Bramava quel contatto. Il torrido sfregamento di quel membro d’acciaio la stava facendo impazzire. E lo stesso valeva per la stuzzicante sensazione dei capezzoli stimolati da quei pettorali da urlo, con il pizzicore dei peli capace di spedirla nuovamente tra le stelle insieme a quei baci esigenti. La dolce tensione tornò a salire, riempiendola di un piacere selvaggio e incontrollabile.

Fino a quando esplose di nuovo in mille pezzi.

Le occorse persino più tempo per riprendersi questa seconda volta. Anton la guardava vagamente sbalordito quando aprì gli occhi e li posò su di lui. — Fiona — le mormorò. — Non ci credo. Sei così incredibile, così reattiva.

“Sei tu che fai tutto il lavoro, ragazzone. Io mi limito a starmene qui, godendo come una pazza.” Gliel’avrebbe detto se solo ne avesse avuto le forze, ma si sentiva sciolta, liquida, morbida da capo a piedi. Tutto ciò che riuscì a fare fu rivolgergli un sorriso sognante.

Anton le chiuse le mani sulle arricciature di ferro battuto che ornavano la testiera del letto. — Stringi queste — la esortò. — Tieniti forte.

Detto ciò, prese a coprirla di baci lungo tutto il corpo, fermandosi quando si accorse del suo panico improvviso. — Non preoccuparti — la blandì. — Ti farò sentire benissimo. Muoio dalla voglia di assaggiarti, ma sei tu che devi permettermelo.

Lei si morse un labbro, respirando con affanno. — Fai pure — si costrinse a dirgli, incerta come non mai.

Anton tornò a scendere e le abbassò abilmente le culottes, sfilandole dalle caviglie. Le lasciò cadere dietro di sé, quindi le allargò le gambe e si fece avanti, posando le cosce di Fiona sulle proprie grandi spalle.

Studiò la vulva affascinato, passando le dita sul piccolo ciuffo di ricci ramati che le ornava il pube. — È il mio sogno più selvaggio diventato realtà — commentò. — Fiona, va tutto bene, vero?

— Finora sì — sussurrò lei. — Ma non per molto, però, visto che continui a stuzzicarmi.

— Ne vale la pena, vedrai. Adesso punterò in alto — le garantì, apponendole baci bollenti sull’incavo di una coscia per poi allargarle le gambe ancora di più, divaricando le tenere pieghe. — Sei così umida, rosa e bollente. Non ne avrò mai abbastanza della tua magnifica vulva.

Fiona trasalì quando lui posò le labbra sul pube e passò bramoso la lingua lungo la fessura delle grandi labbra. Scese un po’ e premette la bocca sul clitoride, omaggiandolo con una lunga, tenera suzione prima di cominciare a contornarlo con superba perizia. Baciava, succhiava e leccava, per poi affondare un dito nella guaina e saggiarne l’umore. Lo leccò fino all’ultima goccia, poi affondò di nuovo il dito, come se ne volesse ancora. La stava rendendo così accogliente, così aperta.

Si stava accertando di poterla penetrare senza causarle il minimo disagio. Un pensiero che la riempì di fremente, tremante anticipazione.

E la sensazione era così bella. Ancora meglio di quella provata nel suo club, visto che adesso aveva abbassato tutte le difese. Era completamente nuda, aperta e vulnerabile. Gemendo a ogni lasciva, stupenda passata della lingua.

Il sesso al suo massimo. Bollente, eccitante. Finire a letto con un uomo che non aveva paura di lei era favoloso. Poteva abituarsi in un attimo a un trattamento del genere. Un battito di ciglia e puff, tutti i suoi casini scomparsi nel nulla.

“Stai attenta, ragazza. Non è così e lo sai. Controllati o rovinerai tutto.”

Scacciò con rabbia quel pensiero e gli tuffò le mani tra i capelli, neanche volesse tenerlo lì per sempre. Lui ridacchiò. — Tieni duro — le disse. — Ci stiamo arrivando.

— Anton! — gridò lei, sentendo un orgasmo travolgente scuoterla di nuovo.

Si rese conto che qualcosa non andava non appena riaprì gli occhi. Si sentiva debole e tremante, era coperta di sudore. Il suo spirito sembrava nudo come il suo corpo. L’angoscia tornò a crescere, diventando sempre più forte.

Provò a scacciarla, a tirare il fiato per controllare il panico. “Ragiona, accidenti a te!” Anton era l’uomo che le aveva salvato la pelle. Da Kimball anni prima, da una banda di killer puzzolenti il giorno precedente. Solo per quel motivo avrebbe dovuto fidarsi di lui. Il suo unico crimine era averla resa troppo felice perché il cervello bacato che si ritrovava lo accettasse. Ma quel giorno non aveva nessuna intenzione di respingerlo.

Doveva vivere il momento. Permettersi il lusso di sentirlo. Kimball non le avrebbe sottratto anche quella gioia.

Ignaro di tutto, Anton si alzò e tese la mano verso il comodino per prendere un preservativo.

Si era già tolto i pantaloni, constatò lei. E adesso, inginocchiato tra le sue gambe, si infilava con destrezza il cappuccio di lattice sul membro. E che membro si ritrovava! Grosso e rosso per l’aspettativa. Sempre sull’attenti, pronto a compiacerla.

Tornò a carezzarle le cosce, aprendole con gentilezza. Poi strinse la turgida verga e la passò tra le umide pieghe dall’alto in basso, risalendo lentamente fino in cima. Eccitandola di nuovo. “Sì, così!”

Fiona ritirò le mani dalla testiera di ferro battuto e le premette sul suo torace. Non per spingerlo via, ma per ammirarlo con le dita. Il potente battito del suo cuore, il calore della sua pelle resa lucida dal sudore, i duri muscoli che si tendevano subito sotto. Anton si fermò, la verga premuta contro l’intima apertura. Avanzò di pochissimo, divaricandola, poi la guardò negli occhi.

— Se mi vuoi, dimmelo adesso. Dammi un segnale, Fiona — le mormorò.

Ah, al diavolo. Era già distrutta, quindi cos’era un po’ di devastazione in più? Si sarebbe messa a urlare se lui non l’avesse riempita... subito!

— Sì — gli rispose.
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Anton lottò per controllarsi durante la lenta e implacabile spinta con cui violò il corpo flessuoso di lei. Occhi negli occhi, le loro anime fuse insieme, i loro corpi uniti e sempre a un passo dall’esplodere. Fiona era così forte e snella mentre si muoveva sotto di lui, inarcando i fianchi per accoglierlo fino in fondo. Le strinse le dita con mani tremanti, sforzandosi di rilassarsi.

Fiona ritirò le mani e gli affondò le unghie nel torace, tremando a sua volta. Una miriade di emozioni attraversava quelle pozze grigie dalle pupille contornate d’oro. Era morbida e scivolosa, ma incredibilmente stretta. Lui cercò di stare attento, di fare piano, ma lei gli strinse le natiche e lo tirò a sé, impalandosi da sola con un grido.

Non gli serviva altro incoraggiamento. Affondò con forza, sentendo gli umidi muscoli di lei stringerlo. Poi si ritrasse, il membro luccicante di caldo umore.

Non troppo veloce. Non troppo veloce, dannazione. Il corpo di lei, agile e allenato, lo accettava tutto quanto. Ogni spinta era un lungo e avido affondo che lo rendeva disperato per quello successivo.

Avrebbe voluto venire in quel momento e al contempo voleva che durasse per sempre. Voleva tutto.

Fiona gli premeva la mano sul torace, accendendo una fiera vampata dentro di lui. Gli sembrava di brillare come il sole, gli sembrava che loro fossero due stelle destinate ad ardere per sempre. Alla faccia dei proclami che faceva a se stesso sul fatto di non abbassare mai la guardia! Era alla mercé di quella donna mentre ci davano dentro follemente, prossimi a esplodere come due supernove.

Fu lei la prima a cedere. Aderì tutta a lui, gettandogli le braccia al collo mentre muscoli bollenti si chiudevano sul membro. Poi si irrigidì con un grido sofferto e le frementi pulsazioni con cui gli strinse la verga lo trascinarono nel baratro in un attimo.

L’orgasmo fu molto più potente di quanto potesse immaginare. Capace di cambiarlo dentro, di frantumare tutte le sue barriere nascoste come se non esistessero neppure. Tutto ciò che aveva sepolto, tutto ciò che provava a reprimere e a dimenticare gli precipitò addosso, riducendo a una pila di fumanti macerie le difese che aveva innalzato a difesa del suo cuore.

Si era spinto al di là di ogni logica per evitare di sentirsi così. Inerme, vulnerabile, completamente esposto.

Fiona non lo guardava più negli occhi. Si era voltata. Brutto segno.

Si ritirò lentamente da lei e si sdraiò sulla schiena per tirare il fiato. Non appena lo fece, Fiona si voltò e sedette sul bordo del letto dandogli le spalle. Le ciocche mosse e arricciate dei suoi lunghi capelli ricaddero sulle fossette alla base della colonna vertebrale, sopra il suo favoloso sederino. Era così bella!

Anton cercò di avvolgerle un braccio attorno ai fianchi e attirarla a sé, ma lei si irrigidì. Allora lo abbassò, costernato. Che tensione inaspettata dopo un piacere come quello. — Ehi — le disse. — Ehm... va tutto bene?

— Come no — replicò subito lei, il tono freddo e distante. — Sei stato fantastico.

Lui attese un attimo prima di risponderle. Quando si decise, scelse attentamente le parole: — Non parlavo delle mie prestazioni, ma di come ti senti adesso.

Fiona gli fece uno smagliante sorriso da sopra la spalla. — Sto benissimo, naturalmente. E lo stesso vale per te, grazie al cielo. Non sei privo di sensi con la mascella fracassata e questo è già una grande vittoria per la sottoscritta.

— Se lo dici tu. Ma non dover chiamare un’ambulanza dopo un rapporto sessuale mi sembra il minimo.

— Non per me. — Ancora quel tono gelido. — Anzi, direi che significa molto. Sei riuscito a rompere l’incantesimo. Bravo, Anton! Sei sempre il mio eroe. Adesso so di potermi scopare un uomo senza spedirlo all’ospedale. Non so se sarò capace di ripetere l’esperienza con qualcun altro con lo stesso risultato, ovviamente, ma è sempre un’ottima notizia. Per cui, grazie. Sono in debito con te. Un’altra volta, intendo.

Lui si alzò su un gomito, ferito e stupefatto. — Che diavolo ti sta succedendo?

— Niente — rispose lei. — Ti ho fatto i complimenti. Fare l’amore con te è stato favoloso. Nessuna lamentela, nessun rimpianto.

— Ah. E allora perché mi sento come se mi avessi sbattuto una porta in faccia?

Fiona scese dal letto e prese la giacca del pigiama. — Non avevo l’impressione che cercassi a tutti i costi coccole e intimità.

— In base a cosa dici questo?

Lei sbuffò irritata mentre infilava l’indumento dalla testa. — Non fare lo gnorri — cominciò. — Tu sei una celebrità. Soprattutto dopo la tua scandalosa tresca con la bella androide di quel film di fantascienza. La stampa è impazzita per il geniale DJ bollente e palestrato che si portava a letto l’algida attricetta di un cult movie.

Anton non credeva alle proprie orecchie. — Stai parlando di tutte le stupidaggini che hanno scritto le riviste di gossip? — sbottò irritato.

— Be’, è difficile non pensarci quando vedo il tuo volto in tutti i supermercati e le stazioni di servizio. “Lo stallone DJ stavolta punta in alto. Guardate un po’ chi si sta...”

— Sai bene che sono tutte idiozie che certa stampa si inventa per vendere un maggior numero di copie. Potrei citarli in giudizio, ma chi se ne frega!

— Non sto giudicando il tuo personaggio pubblico — lo informò lei. — Ma la tua routine è nota a tutti coloro che ti seguono. Quando si tratta di sesso, non vuoi assumerti il minimo impegno. Le ragazze cadono ai tuoi piedi e ti basta schioccare le dita per portartele a letto. È una continua playlist che si ripete all’infinito, per cui ritengo di fare un favore a entrambi se mi comporto di conseguenza. Non pensi?

— No. Penso invece che stai cedendo al panico — le borbottò in risposta.

— Mi spiace, Anton, ma questo è l’opposto di cedere al panico. È affrontare la realtà. Comportarsi da adulta. — Si arricciò i capelli in una treccia e si avvolse la punta attorno alla mano, rifiutandosi di guardarlo negli occhi. — Che diavolo ti prende? Pensavo che fossi felice di sapere che non mi sto facendo delle strane idee. Sei libero come il vento e lo stesso vale per me. Non è quello che cerchi? Be’, l’hai trovato.

— Dannazione, Fiona...

— Aspetta. Fammi finire — lo interruppe lei, tendendo una mano. — Lo so, è difficile perché abbiamo lo stesso, drammatico passato e mi hai salvato la pelle non una volta ma due. Anche così, se ti dico che sei fantastico a letto lo intendo veramente. Quindi, non mi fraintendere: non ti sto criticando, fare l’amore con te è stato meraviglioso e ho adorato ogni secondo. Ci siamo chiariti adesso?

Anton si alzò di scatto e afferrò i pantaloni della tuta, tanto furioso che decise di mordersi la lingua per un po’. Non sarebbe stato giusto prendersela con lei, visto che aveva già abbastanza guai da affrontare. Per cui avrebbe ingoiato il rospo per adesso, ma se credeva di metterlo a tacere, si sbagliava di grosso. — Sì, ci siamo chiariti, ma con me non serve mettersi sulla difensiva in questo modo.

— Mi spiace se ho ferito i tuoi sentimenti. D’altro canto, non ti ho procurato lividi né fratture, giusto? Procedo a piccoli passi.

Lui la studiò, valutando una mezza dozzina di rabbiose risposte e scartandole una dopo l’altra. Percepiva la paura dietro quelle spavalde affermazioni. Non riusciva a nasconderla appieno, per quanto duramente Fiona ci provasse.

— Allora grazie tante — disse infine. — Sono felice di poter tornare in camera mia vivo e vegeto. Molto generoso da parte tua. Adesso cerca di riposare un po’. Se hai bisogno di qualcosa, sai dove trovarmi.

Era tutto ciò che si fidava a dirle.

Per quanto miserabile si sentisse, Fiona non poté evitare di guardare ammirata l’incredibile vista che Anton le offrì mentre marciava verso la porta sprizzando rabbia da tutti i pori. Che miracolo della natura! Un sedere così perfetto avrebbe dovuto essere illegale.

Si era comportata da arpia, ma doveva stabilire delle regole ben chiare. Aveva già abbastanza casini e sicuramente non c’era bisogno di aggiungerne altri. Non poteva mostrarsi sdolcinata neppure per un attimo, perché quell’uomo poteva rovinarla senza alzare neppure un dito.

Bastava che si stancasse di lei, cosa che accadeva con tutte le sue conquiste.

Si fece una doccia, ancora incerta sulle ginocchia e vagamente dolorante in tutte le sue parti femminili. Poi tornò a letto, ma solo per voltarsi e rivoltarsi in preda a un’inesauribile tensione. Sentiva i lontani rumori del traffico di Seattle. Il sole filtrava dalle persiane mentre cercava invano di spegnere la mente. Si accoccolò in posizione fetale e si coprì col piumino, lasciando solo un buco all’altezza del naso per respirare.

L’inquieto dormiveglia in cui precipitò servì solo a offrirle una sfilata di orrende immagini. La faccia del killer chiamato Rafe con un buco là dove prima c’era il suo occhio. L’assordante sparatoria che ne era seguita, con le torce di quei puzzolenti assassini che perforavano il buio vagando senza sosta sulle pareti del capannone. L’agghiacciante sobbalzo del SUV usato da due di loro per fuggire mentre schiacciavano il loro complice ancora vivo. L’odore del sangue, viscido e colloso, che la ricopriva da cima a fondo.

Le mise una gran voglia di lavarsi, anche se era stata nella doccia più di mezz’ora.

Si voltò e un ricordo molto più piacevole le riempì la mente. Anton adolescente che si tuffava nelle cascate del Kettle River per poi risalire le rocce trionfante col corpo già agile e forte che splendeva sotto il sole. Ricordava di averlo visto scuotere i capelli biondi, spargendo tutt’attorno una cascata di piccole gocce luminose come diamanti.

Il sollievo non durò, naturalmente. Altre immagini, orribili, premevano per emergere. Redd Kimball che la intrappolava in un angolo. Che le metteva una mano tra le cosce, il fiato caldo e aspro mentre le diceva che cosa le avrebbe fatto, cosa intendeva insegnarle e quanto era ansioso di portarsela a letto.

Sedette di scatto, in preda a un forte conato. Quanto voleva togliersi quei ricordi dalla mente, ma quel porco di Kimball sembrava riemergere sempre come una chiazza di petrolio. Non c’era solvente che potesse scioglierlo. E, in quel periodo, non riusciva neppure a scacciarlo.

Si alzò e prese a camminare avanti e indietro. Poi uscì e percorse il corridoio su cui si affacciavano le loro stanze. Si sporse dalla ringhiera del pianerottolo e studiò il sontuoso appartamento. Il tappeto persiano, illuminato da un raggio di sole che filtrava da uno dei tanti lucernari, splendeva di mille colori. Fu come un assalto ai suoi sensi esausti, e allora si ritirò nell’ombra. Il suo sguardo si posò sulla porta socchiusa della camera di Anton e, preda di una sensazione indefinibile, la raggiunse e sbirciò dentro.

Lo vide sdraiato sul letto, profondamente addormentato.

Entrò di soppiatto, con i piedi nudi che non fecero il minimo rumore. Era una stanza simile alla sua ma ancora più ampia. Occupava l’angolo della casa, con le finestre su due lati mentre lei le aveva su un lato solo. Il letto era enorme, ma lui era così alto e possente da utilizzarlo tutto. Aveva gettato il piumino a terra e solo un cantuccio gli copriva i fianchi.

Era ancora gloriosamente nudo.

Continuò ad avvicinarsi, come se il corpo di Anton esercitasse una specie di forza d’attrazione magnetica su di lei. Posò gli occhi sulla schiena, ammirandone l’ampiezza e i muscoli. Era l’unica parte del corpo su cui non aveva alcun tatuaggio.

Poi vide i segni e si fermò raggelata. Fece un altro passo in avanti e lo studiò con attenzione. Aveva il dorso coperto di cicatrici. Come le sue, ma molto più numerose.

E molto più larghe e profonde. Lei aveva ricevuto solo quattro frustate così potenti da lasciare una cicatrice permanente, ma, da dove si trovava, ovvero in mezzo alla stanza, riusciva a vedere almeno dodici grandi segni sulla schiena di lui. Si avvicinò ancora e notò che altri segni li intersecavano, rendendo difficile contarli tutti. Le sembrava di guardare un groviglio di tessuti martoriati.

Non era così prima della sua fuga. Lo vedeva spesso a torso nudo e se ne sarebbe ricordata. Doveva essere successo dopo. Era il prezzo che Anton aveva pagato per aiutarla a fuggire. L’incendio era divampato otto giorni più tardi, ma quelle non erano cicatrici da ustioni.

Kimball l’aveva frustato a sangue, godendosi chiaramente ogni momento.

Sentì gli occhi offuscarsi per le lacrime. La gola le doleva e le cicatrici che aveva sulla schiena pulsavano come per solidarietà. Pensò alla dottoressa che aveva scoperto la capsula, a come l’aveva rimproverata per non essersi fatta controllare prima quel taglio perennemente infiammato. “Sarebbe stato un semplice atto di autoconservazione” le aveva detto incredula.

Autoconservazione. Bah. La stupefatta dottoressa non aveva idea di cos’era la GodsAcre. Il dolore si sopportava e basta. Solo un altro esempio dei tanti modi in cui quel posto l’aveva rovinata.

Provò a deglutire, ma la gola bruciava troppo. Continuava a guardarlo e sapeva di essere rossa in volto. I seni sembravano improvvisamente più sensibili. I capezzoli spuntavano turgidi da sotto la giacca del pigiama.

Oh, dannazione, no. “Torna in camera, idiota. Lascialo dormire.” Se fosse andata da lui, avrebbe solo rovinato tutto un’altra volta. L’avrebbe fatto infuriare, in un modo o nell’altro. Sicuro come l’oro.

Ma, nonostante questo, girò attorno al letto per guardarlo in volto mentre dormiva. I sogni di Anton dovevano essere orrendi quanto i suoi, ma in quel momento riposava rilassato. Sembrava più giovane, le ricordava il ragazzo che conosceva alla GodsAcre. E la sua bocca era così bella. Piena, sexy, bollente. Una bocca da baciare.

Strinse il piumino con due dita, l’alzò e sbirciò sotto.

Oooh, ragazzi! Era ancora eretto. Guarda che roba! Che meraviglia. Non le era stata concessa la minima opportunità di ammirare quel pene spettacolare, visto che lui era troppo occupato a usarlo per farla impazzire di piacere. Era un esemplare da favola, grosso, perfetto, sempre pronto. E il corpo di lui irradiava un calore febbrile.

Voleva sprofondare in quel calore e non uscirne più.

— Hai visto qualcosa che ti piace?

La voce di Anton era bassa, ma la fece sobbalzare lo stesso. I suoi occhi erano socchiusi. — Scusami — rispose imbarazzata. — Pensavo che stessi dormendo.

— Credi che possa dormire quando una splendida donna si insinua nella mia stanza, alza le coperte e mi scruta il pene con occhi grandi come piattini?

— Io... ecco, non ho avuto la possibilità di dargli un’occhiata — gli rispose, salendo sul letto. — Eri troppo occupato a fare il maschio alfa e quindi non ho potuto giocarci.

— Fiona? — replicò lui, il tono tutto un monito mentre lei aderiva al suo corpo. — Aspetta un attimo. Ferma dove sei.

— Ssh — gli disse, chiudendo le dita sulla verga. — Non parlare. Lasciami fare.

— Oh, accidenti! — La voce di lui suonò sempre più strozzata quando lei cominciò spavaldamente a esplorare ogni incredibile dettaglio di quel sesso eccezionale. Lo strinse e lo carezzò dalla base alla punta, passando le dita sulla vena dorsale pulsante. Era duro come il marmo. Chiuse la mano a coppa sui testicoli e appose un bacio lento e sensuale sul prepuzio, per poi contornare avidamente il glande con la lingua.

— Buongiorno, mio caro — mormorò. — Non mi ero ancora degnamente presentata.

— Fiona... — gemette lui, emettendo un sibilo di piacere quando lei ruotò la mano attorno al turgido bastone, ripulendo con il palmo una gocciolina di liquido preorgasmico e sentendolo diventare ancora più duro mentre lo stringeva. Poi leccò la punta, gustandosi il sapore. Era calda, liscia e turgida. Dolce e salata allo stesso tempo. Mosse la mano per far uscire altre goccioline e le spalmò sul glande, facendolo brillare. Ah, adesso sì che sembrava una verga fiera ed entusiastica.

Anton le affondò le dita nei capelli. — Ho capito. Hai intenzione di farmi impazzire — le disse senza fiato. — Per poi mostrarmi un bel dito medio come prima, giusto?

— Oh, probabilmente sì. — Tornò a stringergli la base del membro e lo leccò lentamente fino in cima. — Sono una bastarda patentata, lo so, ma almeno ti sto dimostrando che vale la pena frequentarmi.

Lui fece per rispondere, ma si arrese quando lei lo prese tra le labbra.

Con tutti i vari casini che si era ritrovata ad affrontare, non aveva avuto grandi possibilità di praticare il sesso orale. Ma, a dire il vero, fino a quel momento non le era mancato. Solo adesso se ne rammaricava un po’ e il motivo, più che palese, consisteva nel vedere Anton gemere e dimenarsi mentre lei scuoteva il suo mondo dalle fondamenta. Oh, sì, in quel momento ne valeva la pena eccome.

E, bonus del tutto inaspettato, leccarlo la eccitava a dismisura. Si sentiva potente. Una dea dell’amore che elargiva al suo prescelto il dono del massimo piacere.

Passò scherzosamente la lingua attorno al glande violaceo, frustando teneramente la piccola fessura proprio in cima. Adorava il modo in cui le reazioni di lui sembravano riverberarsi tra loro. Chinò la testa, lo fece scivolare in gola il più possibile, cosa non facile visto quant’era grosso e turgido, e dopo un paio di affondi trovò un ritmo che la soddisfaceva. Allora gli strinse le natiche e prese ad andare su e giù, succhiando e leccando. Fervide, sensuali passate che sentiva anche lei in tutto il corpo: i seni le formicolavano e le cosce stringevano quanto più potevano il piccolo e pulsante clitoride. Gli cacciò le unghie nel sedere muscoloso e gli elargì una serie di lunghe, bollenti passate di lingua.

Lui prese ad ansimare, tirandole i capelli. Lo stava portando al limite.

Strinse la verga con entrambe le mani e le mosse al ritmo delle labbra, affondando e ritraendosi per poi affondare di nuovo. Lo sentì tremare per l’agonizzante tensione.

E poi, senza preavviso, Anton si irrigidì ed emise un grido strozzato mentre schizzi di seme caldo le riempivano la bocca. Fiona strinse le gambe sul grumo pulsante di eccitazione che partiva dalla confluenza delle cosce e un attimo dopo esplose a sua volta. Ondate di piacere le percorsero tutto il corpo, partendo dalla vulva per riverberarsi fino alle dita dei piedi e risalire al petto.

Entrambi restarono immobili per lunghi, frementi istanti, fino a quando lei si rialzò e si ripulì la bocca.

Anton la studiava con quello sguardo incredulo che le stava riservando troppe volte, neanche lei si fosse materializzata all’improvviso nel suo letto. — Sei per caso... ehm... venuta di nuovo?

— Tu mi rendi bollente — gli spiegò. — Tanto da godere con una fellatio. Pensa un po’.

— Oh, no, godi pure tutte le volte che vuoi — si affrettò a rispondere lui. — Adoro vederti fremere. Solo... be’, sono sorpreso.

Fiona scrollò le spalle e si aggiustò la giacca del pigiama. — Per me funziona così.

Anton si voltò verso di lei e si appoggiò su un gomito. — Sì, ma per quanto? Prima mi hai sputato in un occhio. Poi, due ore dopo, t’intrufoli in camera mia mentre dormo e mi riservi questo trattamento. Non so cosa pensare. Starti dietro va oltre ogni logica.

Lei non aveva nessuna risposta coerente da dargli, per cui replicò con un’incoerente verità: — Mi sentivo una strega — gli disse. — Tutto ciò che ti ho detto era vero, ma suonavo come una vecchia megera, fredda e orribile. Tu non lo meritavi e così...

— Aspetta un attimo — la interruppe Anton. — Mi stai dicendo che questo è il tuo modo di scusarti?

Fiona si strinse nelle spalle. — Be’, preferisco la comunicazione non verbale.

— Stai scherzando, per caso? — sbottò lui. — Pensi che sia divertente?

— Per niente — si giustificò lei. — È solo la pura verità. Sono impacciata con le parole. Tendo a dire tutto ciò che mi passa per la testa, cosa che mi ha sempre resa un disastro nelle relazioni sociali. E divento polemica e orribile quando sono nervosa, ma suppongo che ormai te ne sia accorto. Sono entrata in camera tua solo per vedere se eri sveglio e voilà, ho intravisto un certo turgore nella zona giusta. Mi ha ispirato parecchio... e quindi mi sono divertita un po’. Fine della storia.

Lui sedette. — Io ti rendo nervosa?

Ah, fantastico. Doveva fissarsi proprio su quella parte del suo piccolo e imbarazzante discorso. — Be’ — mormorò. — Devi proprio chiedermelo?

— Perché? — insistette Anton. — Perché proprio io tra tutti ti rendo nervosa?

— Ascolta, non ho la minima voglia di parlarne adesso — gli rispose. Il cellulare sul tavolino cominciò a vibrare e lei tirò un sospiro di sollievo quando lui allungò la mano per prenderlo. Salvata dalla suoneria.

— Cosa succede? — chiese Anton al telefono, tacendo per un attimo. — Ah, dannazione, di già? Sì, okay... Dacci dieci minuti e mandalo di sopra. — Chiuse la chiamata e la guardò sospirando. — L’ispettore Marchese è qui per te.

Lei scese dal letto e puntò verso la porta. — Sarà meglio che mi lavi i denti.
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Anton preparò il caffè e sistemò su un piatto da portata le paste che la sua collaboratrice domestica gli aveva lasciato. Intanto l’ispettore Marchese, un paffuto uomo di mezza età con baffi e astuti occhi castani, interrogava Fiona in sala da pranzo. Lui cercava di darsi da fare in cucina, provando a non origliare e fallendo miseramente.

Marchese sembrava un tipo a posto, confermando l’impressione che gli aveva fatto alla centrale. L’aveva giudicato una persona intelligente durante il lungo interrogatorio della sera prima e approvava i modi tranquilli e rispettosi con cui si rivolgeva a Fiona. Lei ripassò doverosamente tutti gli eventi che avevano portato alla sparatoria, poi l’ispettore cominciò a interrogarla su ciò che era successo a Highettsville.

Fiona gli raccontò cupamente l’intera storia, ma evitò di menzionare il microchip.

Non essendo per niente stupido, l’ispettore si accorse che qualcosa non quadrava e cominciò garbatamente a torchiarla. Lei, coerente a se stessa, si innervosì all’istante. — Può parlare con gli ispettori Marcos e Zeilinki, se crede. Sono loro a indagare sul caso e posso passarle i loro numeri. Hanno l’elenco dei miei spostamenti tramite cellulare e GPS, si sono scaricati tutti i file del mio computer, hanno controllato il mio sito web e persino i miei due conti in banca, quello personale e quello della società. La mia vita è un libro aperto, ispettore. Parli con loro e vedrà che né io né tantomeno mia cugina avevamo motivo di temere queste aggressioni.

— Ho parlato stamattina con l’ispettore Marcos in California — spiegò Marchese. — Era sorpreso di scoprire che si trova a Seattle, ma non del fatto che è finita di nuovo nei guai.

Fiona si chinò in avanti, con un’aria sulla difensiva. Senza volerlo, giocherellò con il pendente che Anton le aveva dato. — Che cosa intende dire?

L’ispettore sorseggiò il caffè, come per sfruttare quel silenzio imbarazzato. Ma lei non era facile da manipolare. Ci voleva qualcosa di più delle pause ad arte per intimidirla. — Quel che mi ha detto corrisponde alla prima deposizione — concesse. — Lei vive da sola nella casa sulla spiaggia dove sua cugina è stata uccisa.

— Esatto.

— E lavora da sola. Tutta la sua attività si svolge in rete.

— Proprio così. Sono una sorta di eremita.

— Per cui, cosa ha spinto una tranquilla eremita a prendere la macchina e a guidare fino a Seattle per andare in una famigerata discoteca?

Anton sbuffò dalla cucina. — Famigerata? — borbottò. — Magari!

— Sì, famigerata — reiterò Marchese, gli occhi puntati su Fiona. — Perché è venuta qui, signorina?

— Per me — intervenne Anton come se fosse ovvio, uscendo dalla cucina. — È venuta a trovare me.

L’ispettore lo squadrò da capo a piedi. — E c’era un motivo particolare per farlo?

— Ci conosciamo fin da bambini — replicò Fiona. — Siamo cresciuti assieme.

Marchese tornò a guardarla. — Non siete parenti, però.

Non era una domanda. All’ispettore non sfuggiva proprio nulla.

— Siamo cresciuti in una comune — spiegò Anton. — Eravamo io, i miei fratelli, Fiona e diversi altri bambini. Non siamo parenti, no, ma siamo un po’ una famiglia allargata.

— Capisco. — L’ispettore annotò qualcosa sul taccuino e si rivolse di nuovo a Fiona: — Quindi è venuta qui per chiedere un supporto morale al signor Trask dopo quello che è accaduto a casa sua?

— Direi di sì — affermò Fiona. — Consigli. Protezione... anche se non sapevo quanto ne avessi bisogno prima che lui e i suoi addetti alla security mi tirassero fuori da quel brutto guaio ieri sera.

— Ah, lo immagino. — Marchese studiò lei e poi Anton, aspettandosi qualcosa di più. Vedendo che entrambi tacevano, fece un sospiro esasperato ed estrasse un biglietto da visita. — Mi chiami se le viene in mente qualcos’altro — disse, posandolo sul tavolo davanti a Fiona. — E stia attenta, signorina Garrett.

— Può scommetterci. Avete identificato qualcuno dei cadaveri?

— Solo uno, per adesso — replicò Marchese. — Rafael Baher. Ha una fedina penale lunga un chilometro. Lo conosce o ha avuto mai a che fare con lui?

— Mai sentito nominare — replicò subito Fiona. — L’ho detto a lei e agli ispettori in California: non ho nulla a che vedere con quella gente e non ho idea di chi siano.

— Be’, loro invece sembrano conoscerla — rimarcò l’ispettore. — Se le venisse qualche idea sul motivo per cui è finita nel loro mirino, ci chiamerebbe?

— Ma certo. Chiamerei la polizia all’istante.

— Ottimo. — Marchese sospirò. — Sarebbe meglio se restasse in città — riprese, impugnando il cellulare. — E anche lei, signor Trask. Ha un numero a cui possiamo raggiungerla, signorina Garrett?

— Non al momento, purtroppo — confessò Fiona. — Sono senza telefono. È rimasto sul SUV dei miei rapitori, nella mia borsetta. Assieme alle chiavi della macchina e al portafogli.

— Ne compreremo un altro e la chiameremo in centrale per lasciarle il nuovo numero — intervenne Anton. — Ma dobbiamo partire per Shaw’s Crossing per presenziare a un funerale. Torneremo prima possibile e comunque la città è a meno di tre ore di macchina da qui. In ogni caso resteremo sempre insieme e quindi, se ha bisogno, chiami pure me.

— Un funerale, dice? — Marchese raddrizzò la schiena. — Chi è morto?

— Il padre della fidanzata di mio fratello — disse Anton. — Partiremo subito.

L’ispettore sbuffò. — Il padre della fidanzata di suo fratello? E guiderete tre ore per andare al suo funerale? — constatò con un fischio. — Siete davvero una famiglia allargata.

— Oh, certo, siamo molto uniti.

Marchese si congedò qualche minuto dopo, l’aria apertamente scettica. Quando le porte dell’ascensore si chiusero e cominciò a scendere, Fiona si voltò verso di lui.

— Anton — cominciò, il tono tutto un monito. — Lo stai facendo di nuovo.

— Che cosa? — chiese lui, prendendo un panino al cinnamomo e dandogli un morso.

— Ti precipiti a salvarmi. Sta diventando un’abitudine. Apprezzo il pensiero, ma stavolta potevo cavarmela benissimo da sola. La mia coscienza è a posto.

— Nessuno pensa che non lo sia — replicò lui. — Non Marchese e certamente non il sottoscritto. Ma cominciavi a dare l’impressione di nascondere qualcosa e questo si deve al fatto che è vero. Perché non gli hai detto del microchip?

Fiona alzò il mento. — E perché non l’hai fatto tu, se lo ritenevi giusto?

— Perché non sono io a doverglielo dire. Aspettavo qualche imbeccata da parte tua, ma non è arrivata. Hai passato un sacco di guai per convincermi che è importante. Se ne avessi parlato a Marchese...

— Non oso — ammise lei, sfregandosi gli occhi. — Non posso dirlo alla polizia. Non ancora.

— Perché? Prima o poi salterà fuori e, se aspetti ancora un po’, ti sarai giocata la loro fiducia.

— Perché è una dannata prova, Anton! Avrei dovuto consegnargliela e quel fottuto microchip è mio! — esclamò. — L’ho pagato con il sangue. È stato nel mio corpo per otto anni e non ho intenzione di regalarlo a nessuno.

Lui restò sorpreso da tanta veemenza. — Fiona, calmati.

— Scusa — disse lei, scuotendo la testa. — Quel microchip ha un link con un portale online. Protetto da password. Sono possibili solo sei tentativi e io mi sono lambiccata il cervello per anni per scoprirla.

Anton afferrò il sottinteso dopo un attimo. — Ah, ecco. Quante volte ci hai provato?

— Cinque — borbottò Fiona.

— Quindi resta un solo tentativo — constatò lui, posando il panino sul piatto. — E sei convinta che la polizia lo brucerebbe.

— È possibile — concesse lei, scrollando rabbiosa le spalle. — Okay, ho dei problemi a controllarmi, lo so, ma stavolta sono giustificata. Non posso permettermi di rischiare.

— La polizia non la vedrà così — affermò lui. — Non fai loro alcun favore nascondendo questa informazione. Rischi di mandare l’indagine nella direzione sbagliata.

Fiona scosse caparbiamente la testa. — Non posso rischiare. Non ancora.

Anton tacque un istante, cercando le parole per esprimere l’idea che si stava formando nella sua mente. — Credo di sapere da dove viene tanta diffidenza.

Lei gli lanciò un’occhiata ironica. — Ah, fantastico. Questo si annuncia interessante.

Lui ignorò il sarcasmo e proseguì: — È la voce nella tua mente. Lo so perché la sento anch’io. La voce di Jeremiah che dice: “Stai attenta, resta lucida, quel tizio sta cercando di incastrarti. Non ti fidare di nessuno, confida solo in te stessa, non perdere di vista l’obiettivo e non cedere mai”. Ti suona familiare?

Fiona studiò accigliata il suo caffè. — Non è quello che sta succedendo.

— Forse Jeremiah aveva ragione su come finiremo tutti quanti — proseguì lui. — Chi può saperlo? Ma se dobbiamo vivere in questo mondo, è necessario trovare una via di mezzo. Dobbiamo giocare secondo le loro regole, più o meno, altrimenti sbatteremo contro un muro.

— Io so solo che Jeremiah era pazzo — borbottò lei. — Lo tengo sempre a mente, credimi.

— Sì, ma sei comunque imbevuta di tutte le sue prediche. Lo so perché mi rendo conto di esserlo anch’io.

— Be’, a me non sembra che tu abbia sbattuto contro un muro, famoso DJ che si porta a letto attricette di Hollywood, beve champagne su lussuosissimi yacht e gira il mondo come un’icona dello stile.

Anton la guardò con la fronte aggrottata, deciso a non cadere nella trappola.

Fino a quando Fiona emise un brusco sospiro e alzò entrambe le mani in segno di resa. — Va bene. Hai ragione. Cercherò la via di mezzo. Non appena arriveremo a Shaw’s Crossing e scoprirò qualcosa di più, chiamerò Marchese e gli dirò del microchip. Contento?

— Sì — le rispose. — Ma sarei ancora più contento se mangiassi qualcosa.

— Mangiare? — Fiona lo guardò basita, neanche si fosse dimenticata come si faceva. — Vuoi dire adesso? Abbiamo appena mangiato.

— È successo ore fa, Fiona. Non ci vorrà molto per preparare qualcosa. Ho già tutto pronto.

— Come vuoi, ma sbrigati — sbottò lei. — Andiamo via di qui, ti prego. Partiamo per Shaw’s Crossing e facciamo qualcosa di utile prima che impazzisca o mi faccia ammazzare. Qualunque cosa capiti per prima.

— C’è una valigia nell’armadio di sopra. Vai a fare i bagagli — le disse per calmarla. — La parte in cui diventi pazza non mi riguarda, ma non intendo farti ammazzare da nessuno, te lo assicuro.

— Ah — borbottò lei, voltandosi verso le scale. — Davvero carino da parte tua.
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Rumori sfrigolanti e profumini deliziosi salivano al loft dalla cucina quando Fiona finì di fare i bagagli. Aveva riempito la costosa valigia trovata nell’armadio e poi un beauty-case da viaggio, chiudendo tutto perbene prima di scendere di sotto.

Un autentico spreco, visto che possedeva una valigia piena di vestiti nella camera d’albergo che aveva preso. Ma sarebbe stata una pazzia andarci adesso. Qualunque idiota che le avesse guardato nella borsetta e trovato la chiave magnetica avrebbe saputo dove alloggiava, e Kimball non era certo un idiota.

Allo stesso modo, qualunque idiota poteva intuire dove si trovava adesso, ma almeno non era sola e questo faceva un’enorme differenza. Per quanto la sensazione potesse rivelarsi una illusione, si sentiva davvero sicura nell’immensa e lussuosa fortezza di Anton. Più di quanto le fosse mai capitato, ma l’asticella non era molto alta, doveva ammetterlo.

Anton stava posando sul tavolo una pentola di ghisa piena di uova strapazzate con prosciutto, cipolle, peperoni e formaggio. Una catasta di tortillas calde spiccava subito accanto, assieme a terrine con guacamole, panna acida e salsa messicana. Una nuvola di vapore si levava dalla pentola e tutto profumava divinamente.

— Colazione o pranzo? — scherzò Anton. — Prego, accomodati pure.

Fiona sedette. Il suo appetito si era improvvisamente risvegliato dal coma e così procedette a farcire una tortilla dopo l’altra, divorandole con gusto. Salsa, panna acida e formaggio fuso colavano dappertutto, ma alla fine spazzolò l’intero piatto e mandò giù il buon cibo con lunghi sorsi di caffè.

Ripulirono la cucina a tempo di record, presero le giacche e le valigie e scesero in ascensore al pianterreno. Dopo aver parlato con Mitch, Anton la condusse nel corridoio che partiva dal retro dello studio di registrazione per arrivare nel suo grande garage privato.

La sua collezione di auto di lusso poteva davvero essere descritta come una flotta, proprio come affermava l’articolo di “GQ” e tutte le fanzine che giravano in rete. Ma lei si sentiva così ammorbidita da quel favoloso pranzo da entrare nel grosso BMW X7 che le venne additato senza fare un solo commento. Le videocamere di sicurezza non mostrarono niente di sospetto all’esterno e lui premette il telecomando per aprire la saracinesca metallica del garage. Schiacciò l’acceleratore e si misero in strada.

Una volta usciti dal traffico cittadino, procedettero spediti. I chilometri passarono veloci, ma erano partiti nel pomeriggio e il sole autunnale calava presto. Era buio quando Anton prese lo svincolo per la bella strada statale che portava a Shaw’s Crossing, snodandosi tra boschi e montagne.

Restarono in silenzio per buona parte del viaggio, appesantiti dai loro cupi pensieri. Ma una domanda prese a ronzare in testa a Fiona a mano a mano che si avvicinavano alla cittadina lacustre, e alla fine trovò il coraggio di fargliela.

— Sei mai tornato alla GodsAcre dopo l’incendio? — chiese.

Lui tacque per un po’. — No — disse infine. — Per tutti questi anni non sarei andato lassù neppure se mi avessero pagato, anche se alla fine è saltato fuori che gli unici eredi siamo noi. Io, Eric e Mace. Assurdo, non trovi? Lo siamo diventati dopo che Jeremiah ha sposato nostra madre, adottandoci legalmente. Noi non lo sapevamo neppure. Per fortuna è stato Otis a sbrigare tutte le pratiche. Non vogliamo avere nulla a che fare con quel posto.

— Anch’io la penserei così — commentò Fiona, facendo un bel respiro. — Ricordi ancora quella notte?

— Parli della sera dell’incendio?

— Sì. — Per un po’ Fiona seguì con gli occhi la linea di mezzeria che si snodava sulla strada, visto che Anton tardava a rispondere. Si fece forza, perché temeva cosa le avrebbe detto.

— Non come Eric o Mace — borbottò lui alla fine. — Loro sapranno dirti di più. Io ero malato.

— Malato in che senso?

— Non importa — le rispose, scrollando le spalle. — Ricordo però che i miei fratelli mi trascinarono fuori dall’infermeria. Ci eravamo accordati per far saltare in aria le caverne quella notte e serviva il mio aiuto anche se stavo male. Dopo aver fatto detonare le cariche, sentimmo odore di fumo provenire dalla collina, poi notammo l’incendio nella Sala Grande. Gli alberi tutt’attorno bruciavano come legna secca. Le urla erano terribili. Qualcuno aveva sistemato degli enormi lucchetti per chiudere le porte corazzate. La polizia li ha trovati ancora lì dentro, tra le rovine. Ricordo quella notte come un brutto sogno. Avevo la febbre a trentanove. L’inchiesta ha stabilito che era stato Jeremiah a bloccare le porte per poi appiccare l’incendio. Che era incontrollabile.

Fiona scosse la testa. — Non è stato lui. Non avrebbe mai sterminato i suoi discepoli.

— È quello che penso anch’io — affermò Anton. — Ma era la spiegazione più facile e tutti l’hanno accettata. Solo io, Mace ed Eric ci siamo rifiutati di farlo.

Percorsero più o meno una trentina di chilometri prima che lei si azzardasse a fare la domanda successiva: — Perché sei finito in infermeria?

Lui emise un suono frustrato. — Dài, Fiona, sono passati tanti anni.

— Non poi così tanti, viste le cicatrici che hai sulla schiena — rimarcò lei. — Ti hanno frustato a sangue perché mi hai aiutata a fuggire, vero?

Anton tenne cupamente gli occhi sulla strada. — Non voglio parlarne, okay?

Fiona tacque, ma più si avvicinavano a Shaw’s Crossing e più sentiva montare il panico. Un gusto amaro le riempiva la bocca. Un peso le schiacciava il petto, come se una mano invisibile lo stesse stringendo. Non sembrava inalare abbastanza aria.

Stava marciando dritta verso una trappola.

Ma stavolta Anton era con lei, ricordò a se stessa. Era teso, sentiva a sua volta il malefico effetto di quei luoghi, ma le credeva. E, oltre a loro due, anche Eric e la sua ragazza si ritrovavano sotto l’attacco di quella misteriosa banda di assassini, cosa che lei non avrebbe augurato a nessuno. In breve, non era più da sola ad affrontare quella follia. Non doveva più dubitare della sua sanità mentale. Era in ottima compagnia adesso.

Ma per ora faceva bene a non parlare ad Anton di quelle sensazioni. L’indicazione per Shaw’s Crossing costituì un’opportuna distrazione, ma poi una valanga di sgraditi ricordi la sommerse. Perfetto. Qualcos’altro su cui sentirsi tesa. Che gioia.

Si inoltrarono nel centro cittadino, praticamente deserto a quell’ora. Lei l’aveva visto solo un paio di volte da bambina, a parte il giorno in cui era partita, ma sembrava diverso da come lo ricordava. Più grande, più trendy e turistico. Superarono un cinema multisala, una galleria d’arte e una gelateria, per poi raggiungere il lungolago completamente rifatto e molto elegante. Dopo un semaforo svoltarono in un viale che puntava verso le colline, trasformandosi presto in una strada che non conosceva.

— Dove stiamo andando? — chiese ad Anton.

— Ho affittato una villa a Shaw’s Bluff, proprio sopra il canyon.

— Oh. Quindi non staremo da tuo fratello e dalla sua ragazza?

— Conosco Demi Vaughan a malapena — le spiegò. — Non voglio disturbarli, anche perché Eric sembra innamorato pazzo e odierei intromettermi nel loro nido d’amore.

A lei non parve il caso di approfondire l’argomento, per cui cambiò discorso: — Dove abitavate quando avete frequentato il liceo?

— A casa di Otis, alla fine di Vensel Road. Abbiamo ereditato anche quella proprietà, ma non mi sento a mio agio lassù. Sapendo che nostro padre è stato assassinato lì.

— Non per criticare le tue scelte, ma mi chiedo se una villa affittata su Internet possa garantirci la sicurezza necessaria — obiettò Fiona. — Sicuramente quei killer si accorgeranno che siamo qui.

— Nate ha trascorso tutto il pomeriggio a installare i sistemi di sicurezza. Vedremo qualunque cosa si muova nel raggio di cento metri. Inoltre la villa sorge sullo strapiombo del Kettle River Canyon, per cui è più facile difenderla rispetto alla casa di Otis.

— Wow, hai proprio pensato a tutto. Quindi, questa è una tresca bollente oppure una disperata, ultima trincea?

Lui esitò. — Cos’è, una domanda trabocchetto?

Fiona rise. — Ti senti insicuro, Anton?

Lo sentì sbuffare, cosa che la fece ridere ancora di più. — A proposito di ultima trincea, sappi che sono piuttosto brava con la pistola — gli disse. — Non con il fucile, però. Niente tiri da cecchino per la sottoscritta.

— Buono a sapersi. Tra le armi che ha portato Nate e quelle che sto trasportando io abbiamo un vero arsenale. Senza dubbio troverai qualcosa che ti piace. — Tacque un attimo, poi aggiunse: — Ah, giusto per chiarire: questa è una tresca bollente, non una disperata trincea.

Fiona sorrise tra sé nell’oscurità. — Per me è perfetto.

— Ho scelto quella casa per il panorama che offre sulle cascate Upper Falls — le spiegò. — Ho visto le foto in rete. Preparati a uno scenario mozzafiato domattina.

Rallentò per svoltare su uno sterrato ben tenuto e dopo qualche minuto trascorso ad affrontare un tornante dopo l’altro arrivarono a un parcheggio ricavato nella roccia. Sopra si ergeva la casa, alta due piani e in stile chalet, immersa tra pini e abeti torreggianti.

Nate Murphy uscì e scese la ripida scalinata che portava al parcheggio.

— Ehi, Nate — salutò Anton, chiudendo la portiera. — È tutto pronto?

— Direi di sì. Ho cenato con Eric e Jim al ristorante di Demi. Adesso Jim è a casa loro per proteggerli durante la notte, mentre i due ragazzi che li sorvegliavano prima stanno tornando a Seattle. In quel ristorante si mangia benissimo. Demi mi ha lasciato parecchie vaschette per voi. Se vi viene fame, sappiate che il frigo è pieno.

— Ottimo. Ti ringrazio. Vuoi che faccia io il primo turno di guardia?

— No, sono a posto. Ho schiacciato un pisolino nel pomeriggio e al ristorante ho bevuto un paio di caffè. Voi due rilassatevi — disse Nate, prendendo la valigia di Fiona. — Andiamo. Vi mostro la casa.

La villa era grande, spaziosa e lussuosamente arredata, con pannelli di cedro dai caldi colori alle pareti, pavimenti in parquet, soffitti a volta e ampie finestre. L’arredo era sobrio e con mobili scuri, un décor minimalista concepito per rilassarsi.

Fiona non si sentiva affatto rilassata, però quella casa era graziosa e affittarla doveva costare un occhio della testa. Wow, che sorpresa!

Il salone era rivolto verso le colline boscose, ma la cucina e le camere da letto sul retro davano su una grande terrazza che si affacciava sul canyon. Nate la condusse in una di quelle stanze e posò la valigia. Quando uscì, Fiona raggiunse la finestra e guardò fuori, cercando di scrutare nel buio. Se erano in cima a Shaw’s Bluff, si trovavano abbastanza vicini alla GodsAcre da poterla vedere sull’altro versante delle montagne. Se c’era luce, ovviamente, e uno sapeva dove guardare. Sopra le Upper Falls, poi un po’ a destra.

Constatare che le rovine di quel posto maledetto erano praticamente di fronte a lei le provocò un brivido in tutto il corpo.

Anton comparve sulla porta. — Ho preparato qualcosa in cucina e Demi ha mandato diverse bottiglie di vino. Cosa preferisci, rosso o bianco?

— Parli sul serio? Siamo di fronte alla GodsAcre, una banda di killer dalle intenzioni sconosciute ci dà la caccia e tu mi stai offrendo degli alcolici?

Le sopracciglia di Anton schizzarono all’insù. — Ah. E questo ti scandalizza tanto... per quale motivo?

— Per niente al mondo berrei qualcosa che mi rallenta i riflessi — gli spiegò. — Ho sempre esitato a farlo persino quando la mia vita era tranquilla.

Lui scosse la testa. — Okay. Allora il primo obiettivo sarà rendere il tuo mondo così sicuro da permetterti di bere un bicchiere di vino quando vuoi.

— Mi prendi per paranoica? Dopo tutto quello che è successo? Pensavo che fossimo dalla stessa parte ormai.

— Certo che sì, ma io e Nate monteremo la guardia armati — le ricordò. — E abbiamo a disposizione un sistema di sicurezza di prim’ordine che ci darà un ampio preavviso non appena qualcuno si avvicina. Per cui, direi che puoi permetterti un bicchiere di vino.

— Io non affido a nessuno la mia sicurezza — sbottò lei.

— Ehi, ragazzi, questo è davvero sinistro — mormorò Anton. — Ho appena sentito Jeremiah parlare con la tua bocca. Mi fai venire i sudori freddi.

— Non cominciare di nuovo la predica — scattò Fiona. — Mi hai già rotto le scatole una volta. Se c’è del caffè in cucina, perfetto. Quello lo bevo.

Lui parve rassegnato. — Ce n’è un thermos pieno. Accomodati pure.

L’appetito scarseggiava stando così vicino alla GodsAcre, per cui Fiona mangiucchiò un toast e bevette due tazze di caffè, studiando appollaiata sullo sgabello da cucina Anton che divorava una gigantesca porzione di lasagne e un piatto con carne fredda e insalata. Alla fine, una volta constatato che la fame di lui non conosceva limiti, lo salutò e tornò in camera sua.

Seduta sul letto, guardò la luna che spuntava dalle montagne attraverso la grande finestra, chiedendosi come iniettare un po’ d’acciaio nel suo vacillante coraggio. Qualcosa in quel posto sembrava darle la tremarella. Si sentiva come quando era giovane e doveva cavarsela alla GodsAcre: spezzata, piccola, inerme. Un bocconcino per quel mostro di Kimball. La vergine incatenata in attesa che il drago la divorasse.

Si era sforzata di cambiare fin dal giorno della sua fuga. Da allora aveva fatto tutto ciò che poteva per sentirsi forte, corazzata, pronta a tutto. Un brutto cliente per qualunque bastardo. E adesso scopriva che tutte le sue fatiche non erano servite a nulla, che le energie spese per puntellare se stessa potevano svanire in un baleno. In quella valle maledetta provava una gran voglia di rannicchiarsi sotto il letto.

Si infilò il giubbotto, poi gli anfibi slacciati e aprì la finestra scorrevole per prendere un po’ d’aria. Anton era in terrazza, appoggiato alla ringhiera. Lo raggiunse e insieme contemplarono il canyon sotto di loro. Le vette innevate splendevano al chiaro di luna, ma il profondo baratro da cui echeggiava il lontano frastuono del fiume era immerso nelle tenebre.

Le sembrava quasi di guardare oltre il ciglio del pianeta Terra.

— Non riesci a dormire? — le chiese lui.

— Troppi fantasmi del passato — mormorò Fiona. — Fanno un casino rabbioso nella mia testa.

— Be’, non dovrebbero essere arrabbiati con te — replicò Anton. — Tu non hai mai fatto niente di sbagliato. Neppure una volta.

— Lo stesso vale per te — rimarcò lei.

Lo sentì sbuffare. — Non sono un santo, te lo assicuro.

Fiona si voltò e lo guardò. — No? È per questo che i tuoi club si chiamano “Hellbound”, cioè “destinati all’inferno”? È un affronto a Jeremiah, un’altra ribellione?

Lui tacque per un attimo, poi scosse la testa. — Ho solo pensato che suonasse bene — rispose. — Cercavo un nome suggestivo, sfacciato, senza ritegno.

Ascoltarono per qualche minuto il vento che agitava le fronde degli alberi e il lontano rumore del fiume, poi Anton parlò di nuovo: — L’ultima cosa a cui pensavo in quel periodo era Jeremiah, ma chi può dirlo? Forse, nelle buie profondità dell’inconscio, ho davvero voluto fargli un affronto.

— Quelle buie profondità possono essere orribili — mormorò lei.

— Pienamente d’accordo.

Dopo un attimo, Fiona gli posò una mano sul braccio. — Mi spiace così tanto che Kimball ti abbia frustato per colpa mia.

— Bah, adesso non importa più.

— Importa a me — rispose lei. — Anzi, significa tutto per me.

— Sapevo a cosa andavo incontro se ti avessi aiutato — spiegò lui. — Immaginavo che mi avrebbe frustato fin quasi a uccidermi. Nessuno mi ha obbligato.

Un groppo le strinse la gola. — Kimball ti ha frustato di persona, vero?

Anton non si disturbò a confermarlo. — Non mi pentirò mai di averti dato una mano a fuggire. Ho fatto parecchie cose discutibili nella mia vita, la maggior parte delle quali per egoismo. — I suoi occhi brillarono al chiaro di luna quando incontrò quelli di lei. — Ma non quella volta. È stato davvero il mio momento di gloria.

Lei sentiva il volto bruciare. Si arrese all’attrazione magnetica che lui esercitava sul suo corpo e barcollò, avvicinandosi tanto da sentire il profumo della sua pelle. Da percepire il delizioso, vitale calore che emanava a ondate. — Quel bacio — sussurrò. — Quello che mi hai dato alla stazione delle corriere...

Anton la studiò imbarazzato. — Scusami se l’ho fatto. Era la mia ultima possibilità di baciarti, temevo di non rivederti mai più. Ma dopo tutto quello che hai subito da Kimball, non avrei dovuto toccarti. È stato egoistico da parte mia.

— Oh, no, no! — si affrettò a replicare lei. — È stato bellissimo. Innocente.

Lui sbuffò di nuovo. — Non è esattamente la definizione che userei.

— Io sì — disse lei con vemenza. — Da parte mia lo è stato eccome. Kimball mi ha molestata pesantemente per mesi, mormorandomi ogni sorta di oscenità. Giovane com’ero, mi faceva sentire così sudicia. Poi tu mi hai dato quel bacio d’addio come se mi vedessi per quello che ero. Io, la tua amica Fiona. Una ragazzina innocente, non un corpo di cui approfittare e basta. Mi hai baciata ed è stato stupendo. E molto, molto speciale.

— Perché tu sei speciale, Fiona — commentò lui. — Una ragazza incredibile.

Lei rise, un’amara, secca risata. — Grazie, Anton, ma non mi sento affatto così.

— Be’, prova a sentire questo, allora. — La strinse con forza contro il suo palpabile calore, poi le diede un bacio mozzafiato carezzandola con quelle grandi mani.

Fiona lo baciò a sua volta, selvaggiamente e senza remore, sentendosi come se chiudesse un cerchio. E forse era vero, perché così era sopravvissuta alla tenebra. Con quel magico ricordo che le illuminava la strada.

Il bacio si riempì d’urgenza carnale. Lei arretrò per riprendere fiato.

— Io non sono innocente — ripeté lui duramente. — Per niente. Non più.

— A me va bene — replicò lei. — Neppure io lo sono.

— Ottimo. Allora lascia che ti mostri quanto speciale sei per me — mormorò lui tra un bacio e l’altro sul collo. — Voglio farti godere fino a perdere i sensi.

— Wow. Ecco il proprietario del famigerato Hellbound all’opera.

— Tutto pur di scioglierti come si deve. Ma ti avviso: questo posto mi fa sentire mezzo pazzo, quindi anche il sesso sarà mezzo pazzo. Ora lo sai.

Sì. Fiona raddrizzò la schiena, sentendosi di nuovo forte all’improvviso. Pronta a balzare su di lui per reclamare il suo premio. Gli afferrò la maglietta e lo tirò a sé. — Allora lascia che ti avvisi anch’io: quando si tratta di pazzia — affermò — posso farti mangiare tranquillamente la polvere.

Anton rise di gusto. — Sei così competitiva?

— Sempre.

Lui cadde su un ginocchio. — Allora vediamo chi sarà il primo a implorare pietà.
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I bottoni dei jeans che lei indossava si arresero subito alle dita capaci di Anton. La calda, morbida pelle sottostante lo faceva impazzire. Doveva attenuare un po’ i bollenti spiriti. Procedere con calma, anche se non troppo.

Era insidioso controbilanciare la battaglia che gli imperversava dentro, conciliare la belva selvaggia che teneva alla catena con il macho maniaco del controllo che doveva sempre dimostrare qualcosa. Bisognava mettere entrambi all’opera. A Fiona piaceva la belva selvaggia. La eccitava a dismisura.

Quella donna avrebbe sempre ottenuto da lui tutto quello che avesse voluto. La sua prima regola era questa.

Ma... dannazione, da dove cominciare? Voleva carezzare ogni parte del suo corpo strepitoso. Voleva baciarla, fare l’amore con lei all’infinito. Ma Fiona era tesa come una corda di violino. Nervosa come non mai. E questo significava un lungo, meraviglioso, travolgente petting per prepararla a dovere. Mani e bocca all’opera per farla venire ancora e ancora.

Sì, accidenti. Non vedeva l’ora di iniziare.

Le abbassò le mutandine, mettendo a nudo il ciuffetto ben curato che si arricciava in un piccolo vortice rosso proprio sopra il clitoride. La pelle del pube era così liscia e sexy, i peli umidi e morbidi come seta mentre li baciava. Adorava le sue cosce forti e snelle, fremeva per divaricarla passando la lingua su e giù tra quelle pieghe ardenti.

Cominciò con grande pazienza, usando la lingua lentamente fino a guadagnarsi un fremente accesso alle piccole labbra, già umide e scivolose. Dopodiché prese a contornare con calma il clitoride, per poi scendere e penetrarla con la lingua. Si ritrasse e la sostituì con un dito, cercando il punto segreto che la faceva gemere e piagnucolare, spargendo l’umore denso per prepararla al suo membro duro come roccia.

Ma non ancora. Prima doveva chiarire un punto. Una caterva di punti, a dire il vero, quante erano le stelle in cielo. Dapprima intendeva mandarle quel messaggio impossibile da esprimere a parole. Solo il corpo era in grado di farlo, ardente di desiderio per lei, pronto a venerarla, a compiacerla e a non fermarsi mai.

Fiona si inarcò contro la ringhiera con un basso, sofferto gemito quando il primo orgasmo la travolse. Anton aspettò, catturato dalle forti pulsazioni degli umidi muscoli che gli stringevano il dito, dai sospiri che le sfuggivano mentre si arrendeva alla voluttà. Sì.

Un ottimo inizio. Davvero promettente. Era ora di sdraiarsi da qualche parte.

Lei era così estenuata e disorientata dal piacere da protestare a malapena quando la sollevò tra le braccia. Riuscì a portarla in camera sua e ad adagiarla sul letto prima che Fiona riuscisse a rimettere in piedi le sue difese. Lo guardò mentre le toglieva gli anfibi slacciati, poi i jeans e gli slip. Le sue lunghe gambe nude, così toniche e snelle, lo facevano impazzire.

— Brrr. Fa freddo — protestò lei.

— Resisti solo un attimo. — Anton scattò verso la porta e la chiuse, bloccando gli spifferi alimentati dal gelido vento della notte. — Ti scalderò io — promise mentre accendeva la lampada sul comodino, regolandola sul minimo per poter comunque ammirare tutti i dettagli di quel corpo strepitoso. I ricci color zenzero sul pube, il rosa pallido delle grandi labbra e quello molto più intenso della vulva, che contrastava con il bianco latte irlandese della pelle di lei tempestata di lentiggini.

Voleva memorizzarle tutte, baciarle e leccarle. Erano dei punti di riferimento che l’avrebbero guidato nell’oscurità come altrettante stelle polari. L’umore caldo dell’eccitazione stava ancora scorrendo, dolce e appiccicoso, e la vulva era bollente e scivolosa. Si sentiva fremere per l’impazienza.

La aiutò a sfilarsi la felpa e le slacciò il reggiseno. Poi le tolse la collana con la granata stordente e la posò con estrema cautela sul comodino prima di svestirsi a tempo di record. Ricordandosi solo all’ultimo di tirar fuori dalle tasche dei jeans il preservativo che portava con sé, giusto perché sarebbe stato tragico mancare un’occasione fortunata con Fiona per colpa di un dannato cappuccio di lattice.

Lei, intanto, si era voltata per prendere le coperte, mostrandogli senza ritegno un sederino così perfetto da togliergli il fiato.

— Aspetta — le disse. — Lasciami ammirare il panorama per un attimo. Sei così bella.

La vide lanciargli un’occhiata da dietro la spalla, i lunghi capelli rossi che cadevano scompigliati dappertutto. Un sorriso misterioso le piegò le labbra e poi si mise carponi, allargò le gambe e inarcò la schiena, ostentando il sedere come una consumata seduttrice. Gli occhi di Anton assorbirono tutto avidamente, soffermandosi sulle meravigliose pieghe della vulva che spuntavano tra le cosce. A quanto pareva, era decisa a non dargli tregua. — Stai già implorando pietà, ragazzone? — scherzò, la voce bassa e rugginosa.

Lui passò con reverenza le mani su quelle natiche lisce come seta, esplorando ogni curva. — Se ti eccita, potrei persino implorarti in ginocchio — le rispose. — E al diavolo l’orgoglio.

— Non è necessario. L’unica cosa che dovresti fare è smettere di sbavare e farti sotto.

Ah, be’, era quello lo spirito giusto. La libidine sembrava avergli sottratto ogni possibilità di prodursi in una risposta spiritosa, per cui lasciò perdere e si infilò il preservativo. Dopodiché si sistemò dietro di lei, fremendo per l’impazienza. Fiona arretrò un po’ e dimenò il sedere contro il membro, annaspando di piacere. E a quel punto cominciò la cauta, lenta penetrazione in quella guaina così stretta, con lui che andava avanti e indietro inebriandosi del suo dolce e scivoloso umore. Guadagnando un centimetro dopo l’altro fino ad affondare tutto quanto, per poi ritrarsi lentamente e poi affondare ancora.

Lei lo accoglieva così completamente, annaspando ogni volta che violava quelle bollenti profondità. Sentiva i muscoli che gli baciavano la verga, stringendolo tutto per poi lasciarlo andare in modo da essere accarezzato dalle lucenti pieghe della vulva. Scivolarle dentro e fuori lo stava uccidendo. Fiona era così dannatamente bella. Perfetta. Non c’era un’altra donna come lei al mondo.

Non vi volle molto prima di andare oltre le esortazioni, oltre qualunque intenzione di scherzare e stuzzicare. Fiona si aggrappò alla testiera del letto e si tenne forte contro le sue profonde, potenti spinte, gemendo a ogni affondo. La scivolosa frizione, il modo in cui si muovevano, stava facendo impazzire anche lei. Era così bollente, bagnata e morbida.

Fino a quando Fiona gettò indietro la testa e un grido soffocato le sfuggì. Anton prese a spingere come un ossesso. Lei gli andò incontro per accoglierlo tutto e il ritmo divenne vulcanico, frenetico, bollente. Lui scese con la mano e prese a stuzzicare la piccola, lucente perla del clitoride, omaggiandola col dito mentre la prendeva ancora e ancora.

Fu questo a spingerla oltre il baratro. L’esplosione fu selvaggia, strappandole un piagnucolio dopo l’altro di piacere. L’umida guaina si strinse attorno a lui come se non volesse più lasciarlo uscire, risucchiandolo, esigendo tutto ciò che poteva darle.

L’orgasmo di Anton parve così inevitabile, così naturale. Ogni fibra del suo essere si aprì per lei, pronto a concederle tutto. I suoi lati migliori, quelli peggiori, ogni cosa che gli albergava dentro. Ma non aveva scelta. Non c’era nessun modo di sottrarsi.

Alla fine, dopo il cataclisma, si ritrovò collassato e ansante sul corpo di Fiona madido di sudore. Non era più se stesso, apparteneva solo a lei. Ciò che era stato sembrava disperso nel vento. A quella donna bastava tendere una mano per prenderlo.

Se lo voleva.

Le premeva il volto sulla spalla, sentendo il suo respiro affannoso. Si mise faticosamente in ginocchio per permetterle di tirare il fiato e allora vide la cicatrice in rilievo che le segnava la schiena. Era proprio davanti ai suoi occhi, la frustata dentro cui Kimball aveva inserito il microchip.

Un’insana rabbia lo assalì.

Fiona se ne accorse subito. Si voltò e lo guardò accigliata da sopra la spalla. — C’è qualcosa che non va? — gli chiese. — Sembri furioso.

— Sì, ma non con te — le assicurò, baciandole la spalla. — Non è niente.

— Non mi sembra proprio niente.

Anton sospirò con trepidazione. — Ho visto la cicatrice — ammise. — E mi sono infuriato a morte con tutti loro. Non solo con quello squallido pervertito di Kimball, ma anche con Jeremiah per non averti protetto come avrebbe dovuto. Per averti trattata come un oggetto da barattare. Non ci sono scuse per quello che hanno fatto.

Lei scese dal letto, si stiracchiò e si gettò indietro i capelli. Poi raccolse la lunga chioma ondulata e l’attorcigliò in una stretta, confusa treccia sulla testa, guardandolo con sfida. — Sicuramente no — gli rispose. — Ma faresti bene a calmarti, sai?

Anton restò sorpreso da quel tono gelido. — Che cosa intendi dire?

Prima di rispondergli, Fiona si fissò in qualche modo la treccia sulla testa. — Solo che la parte della “povera Fiona” mi fa schifo — gli rispose, scagliandogli quelle parole addosso mentre si avviava verso il bagno. — Le mie cicatrici, la mia triste storia, la setta di pazzoidi in cui sono cresciuta e il rischio di venire stuprata come sposa bambina: tutto questo può andare all’inferno. Non m’importa un accidente di passare per la povera, triste, abusata vittima. Preferisco essere considerata una lurida sgualdrina armata fino ai denti. Inoltre, anche tu hai le mie stesse cicatrici. Persino di più.

Lui la seguì e si liberò del preservativo. — E quindi? Sono due cose diverse.

— Diverse come? — replicò lei, lanciandogli un’occhiata ironica e facendo scorrere l’acqua della doccia. — Perché sei un uomo? Avanti, Anton, credi che il dolore per un uomo sia diverso?

— Fiona — cominciò lui — non sprecare le energie mettendoti sulla difensiva con me. Abbiamo dei nemici mortali da combattere. Risparmiale per loro.

— Non c’è problema, Anton — gli disse, entrando nella doccia. — Ho abbastanza energia per tutti.

La porta del box doccia si chiuse. Lui restò immobile, guardando stupidamente attraverso i vetri appannati lo splendido corpo di lei sotto l’acqua. Ma non gli occorse molto per scuotersi da quella sorta di paralisi. Non aveva nessuna intenzione di farsi prendere a calci così. Se Fiona credeva di trattarlo in quel modo...

Aprì la porta scorrevole ed entrò nella doccia.
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Ehi! Il box era diventato improvvisamente troppo piccolo con Anton dentro che bloccava la luce, si prendeva lo spazio, rubava tutta l’aria.

Questo era ridicolo, ma Fiona non poté evitare di apprezzare il suo corpo possente imperlato di goccioline che scivolavano sui pettorali e i tesi addominali per poi perdersi nei ricci alla base del membro enorme e ancora eretto.

Oh, per favore. Non era giusto che fosse così muscoloso, così bello, così dannatamente sexy. — Che diavolo pensi di fare? — sbottò. — Sei troppo grosso per questa doccia.

— Allora sacrificati. Ti costa davvero così tanto farmi un po’ di spazio?

Il tono rabbioso con cui lo disse la fece avvampare. Si pulì l’acqua dagli occhi e provò ad arretrare, ma fu inutile. Per fargli spazio doveva appiattirsi contro le fredde piastrelle della parete. — Posso sapere che diavolo ti salta in testa?

Lui rispose afferrandola e attirandola a sé, per poi prenderle la bocca con un bacio vulcanico ed esigente.

Fiona arretrò d’istinto da quell’assalto aggressivo, ma solo per un attimo. Accidenti che buon sapore aveva. Agrodolce, allettante. Si leccò le labbra, studiando i suoi occhi socchiusi. Gocce d’acqua colavano sugli aspri, perfetti tratti del suo volto.

Ah, al diavolo. Lo afferrò, gli gettò le braccia al collo e lo baciò con ardente passione, famelica quanto lui nonostante fosse appena emersa da una serie di orgasmi capaci di annichilirla anima e corpo. Era ancora umida e vagamente dolorante per il sesso esplosivo appena fatto, ma se Anton aveva qualcos’altro da offrirle se lo sarebbe preso senza ritegno. L’orgoglio, la dignità e i giochetti tra maschio possessore e femmina remissiva potevano andare a quel paese. Lei sapeva di essere combattiva, fiera e senza freni. Voleva quello che le spettava.

Inoltre Anton la eccitava quando si comportava così. Intransigente, impossibile, rude e irritante.

Si divorarono l’un l’altro, con lei che gli strinse il membro sotto l’acqua che scrosciava incessante su di loro. Anton le carezzò la vulva, stimolandole il clitoride fino a quando Fiona prese a dimenarsi, annaspando per tirare il fiato. Gemendo quando il piacere crebbe fino a trasformarsi in qualcosa di grandioso.

Venne spazzata via dal cataclisma che la lacerò dentro.

Quando riaprì gli occhi, Anton la reggeva per le natiche. Era appoggiata alle piastrelle, sollevata a mezz’aria e con le gambe unite dietro la schiena di lui. Il membro stuzzicava le sue intime pieghe, aspettando il suo permesso.

Abbassò le mani e lo strinse alla radice, dimenandosi un po’ per trovare la posizione giusta, per cercare l’angolo migliore e impalarsi da sola con quella verga così grossa e dura.

E poi... sì! Quella lenta, scivolosa invasione. Quella grossa punta che si faceva strada piano piano, carezzandola ovunque e riempiendola di cristallina delizia. Gli umidi muscoli si rilassarono per dargli il benvenuto, accettandolo tutto, bramando di più. “Così! Così!”

Ogni spinta profonda la scioglieva ancora di più. Anton sembrava guardarla col cuore in mano e Fiona aderì a lui il più possibile, cercando il picco...

Ed esplodendo di nuovo all’improvviso.

Lo sentì ritrarsi in fretta e furia, poi cacciare un grido soffocato contro la sua spalla mentre l’orgasmo lo scuoteva tutto.

La consapevolezza si fece strada piano piano, entrando in punta di piedi nella mente sempre più allarmata.

Niente preservativo. Nessuno dei due sembrava averci neppure pensato.

Non le era venuto dentro, ma anche così non importava. Era la cosa più pericolosa e irresponsabile che si potesse concepire.

Anton teneva il volto premuto tra i suoi capelli. L’acqua gli scivolava sulle spalle poderose. Muoveva piano le labbra, baciandola e mordicchiandola sul collo. — Dannazione — gli sussurrò — che cosa abbiamo fatto? Senza preservativo, accidenti a te!

Lui le morse piano di nuovo il collo, lo baciò e le diede una famelica passata della lingua sulla gola. — Mi spiace — mormorò. — Non volevo. Non mi è mai successo di farlo senza prima metterlo.

Fiona chiuse gli occhi, tormentandosi il labbro con gli incisivi. Non poteva dirgli nulla, sarebbe stato stupido e ingiusto fargli una scenata. Neppure lei ci aveva pensato, nonostante l’avesse stretto per impalarsi da sola. Anton aveva i segni delle sue unghie sul sedere ed era impossibile negare che le fosse piaciuto.

Ma come aveva fatto a tralasciare qualcosa di così fondamentale? Forse il suo buonsenso stava andando a farsi benedire. Aveva permesso ad Anton Trask di fare l’amore con lei fino all’oblio, gemendo di delizia tutto il tempo, e quello era il risultato.

“Così non va bene, ragazza. È tempo di riprendere il controllo di te stessa. Con la forza, se necessario!”

Lo spinse via, ma lui resistette. — Ehi! Che succede?

— Mi serve spazio — gli rispose seccamente. — Non riesco a respirare.

Anton la posò cautamente a terra.

Fiona lo spinse di nuovo indietro, si riempì le mani di gel doccia e si lavò rabbiosamente tra le gambe. — Ancora più spazio. Devo sciacquarmi.

Lui strinse le labbra, ma arretrò il più possibile. — Non posso crederci — borbottò. — Dev’essere sempre così tra noi due? Ogni dannata volta che lo facciamo?

— Sei troppo oppressivo — ribatté lei. — Mi sento schiacciata. Già mi ritrovo una banda di killer alle calcagna e infiniti, rabbiosi fantasmi che mi danno la caccia. Adesso ci sei tu che mi tieni il fiato sul collo e mi possiedi fino a farmi urlare non appena ne hai l’occasione!

Gli occhi di Anton si accesero di rabbia. — Non mi sembra che tu mi abbia respinto.

— Proprio così, ed è questo il problema, Anton! Non voglio ferire i tuoi sentimenti, ma mollami almeno per un attimo! Ti ho permesso di penetrarmi senza condom, dannazione. Sto perdendo il controllo di me stessa. Quindi è giunto il momento di fare un passo indietro per tutti e due. Tirare il fiato e ragionarci sopra.

— Tu stai cedendo di nuovo al panico — affermò lui.

— Ah! È questo che pensi? — Un’amara risata le sfuggì. — Casomai non l’avessi notato, non sono un esempio di stabilità emotiva neppure nei miei momenti migliori. Per cui devi smetterla di mandarmi in frantumi. Non posso sopravvivere così e l’unica persona su cui faccio affidamento è la sottoscritta.

— Ma non ne hai più bisogno — replicò Anton.

Quell’affermazione suscitò un’ondata di panico così potente da farla quasi barcollare. Lo spinse di nuovo via, ma lui sembrava avere messo radici nella doccia. — No — ribatté furiosa. — Non t’azzardare. Questo è proprio ciò che stavo dicendo. Devi smettila di manipolarmi.

— Ma non ti sto manipolando. Dico semplicemente che non sei più da sola. Adesso ci sono io. Accettalo e basta.

— Oh, mio Dio — gemette lei, uscendo dalla doccia e afferrando un grosso asciugamani per poi avvolgerselo attorno al corpo. Cercò di parlare, poi di deglutire, ma un groppo enorme e doloroso le stringeva la gola. — Stai rovinando tutto. Non chiedermi qualcosa che non posso darti. Sono un casino, dentro e fuori. Non voglio legami.

— Credi che io mi senta meglio? — ribatté Anton. — Vuoi che ti dica una cosa? Tu sei la prima donna con cui ho fatto sesso a casa mia da quando l’ho comprata, quattro anni fa.

Lei lo guardò perplessa. — E allora dove portavi tutte le tue conquiste?

— Ho una suite al Four Seasons Hotel che uso apposta per questo. Non porto quasi nessuno a casa mia. Sicuramente non le mie donne.

— Davvero? Be’, che spreco — sbottò lei. — Hai una casa che farebbe sciogliere qualunque ragazza.

— Non me ne frega niente di farle sciogliere. Sento che non appartengono a casa mia. Ma tu sì. Non ci ho pensato sopra due volte prima di ospitarti senza chiedere nulla. Poi abbiamo fatto l’amore ed è stato fantastico. Non avevo neppure pensato a quanto fosse strano prima che tu me lo ricordassi.

— Non sono certa di cosa stai cercando di dirmi, ma trovo questa storia assai contorta — lo informò. — E pure parecchio stravagante, ma adesso so che la stravaganza fa parte di te. Affittare una suite al Four Seasons per portarci le tue entusiastiche fan? Ecco un uomo davvero impegnato a ribadire la sua volontà di non impegnarsi.

— Esatto — ammise lui con forza. — E ha sempre funzionato. Fino ad ora.

Quel groppo alla gola tornò a farsi sentire. — Stai interpretando il nostro rapporto in un modo molto sbagliato, Anton — gli disse. — Si deve al pericolo, ai drammi, a tutto ciò che abbiamo vissuto alla GodsAcre. Ma tu non mi conosci affatto. Tra noi c’è solo sesso e niente di più. Accontentati di questo.

— Troppo tardi — la informò lui. — Ormai il danno è fatto. Non aver paura di ciò che sta succedendo tra di noi, Fiona.

Lei scoppiò in una risata incredula. — Mi stai prendendo in giro? Ti ascolti mentre parli? Mi dici di non aver paura?

— Sì, suppongo di avere detto proprio questo.

— Be’, sappi che io vivo nella paura. Di questo dannato posto, di Kimball, di essere rapita, stuprata e fatta a pezzi! Cerco di mostrarmi coraggiosa...

— Tu sei coraggiosa. Incredibilmente coraggiosa.

— Chiudi il becco e fammi finire! — scattò lei. — Una persona può avere solo un tot di coraggio ogni volta. Rischio di soccombere se devo affrontare i miei fantasmi, i killer che vogliono il microchip e anche te. Quello che mi stai chiedendo è troppo!

— Tu sei molto più coraggiosa di quanto immagini — insistette lui. — E vale la pena correre il rischio per noi due.

Fiona distolse lo sguardo dall’intenso desiderio che gli riempiva gli occhi. — Anton, no. Non farlo. Non è giusto.

— Sei venuta da me per chiedermi aiuto — le ricordò lui. — Hai insistito perché ti credessi. Poi ci siamo amati con la stessa potenza di un treno in corsa e questo mi ha spinto a desiderare qualcosa che non ho mai cercato in vita mia. E adesso mi chiudi di nuovo fuori come è successo ogni dannata volta. Che problema hai, Fiona?

— Se lo sapessi, l’avrei già risolto — ribatté lei fieramente. — Questo non è un gioco. Non ti sto prendendo in giro. Sono davvero così difficile da gestire e non faccio mistero di portare più guai di quanti valga la pena affrontare per me. Fattene una ragione e mollami. Lasciami tirare il fiato, okay?

Anton afferrò un altro asciugamani dalla pila e si strofinò con rabbiosa energia. Poi si fece largo spingendola via ed entrò in camera, afferrando i jeans. — Va bene, respira — sbottò. — La stanza è tutta tua.

— Anton...

— Fatti una dormita, se puoi. — Si abbottonò i jeans e si chinò per prendere il resto dei vestiti. — Domani sarà una giornata pesante, con tutti i fantasmi rabbiosi a cui daremo la caccia. Avrai bisogno di ogni grammo della tua energia.

La porta si chiuse con un clic dietro di lui.

Fiona si rimise la felpa e gli slip e raggiunse a piedi nudi la finestra che dava sulla terrazza per guardare fuori. Le prime luci dell’alba tingevano il cielo di un profondo grigio. Vedeva i picchi del versante opposto del canyon. Se fosse uscita e avesse scrutato attentamente, avrebbe probabilmente trovato le Upper Falls e la pozza sotto la cascata, quella in cui facevano il bagno da ragazzini.

Una delle due cose notevoli di quel luogo erano le sue incredibili bellezze naturali. Montagne, foreste, prati fioriti. Le cascate, il fiume e i canyon secondari scavati dai suoi affluenti.

L’altra era sempre stata Anton.

Chiuse gli occhi. Per quanto infelice si sentisse, l’intenso piacere che lui le aveva dato continuava a vibrarle in tutto il corpo. Una luminosa reminiscenza di una notte di favoloso sesso.

Tutto era cominciato con quel bacio alla stazione delle corriere. Attento, devoto, dolce e spontaneo. Carico di desiderio, sogni e speranze.

Quel bacio era come un faro nella notte. La prova, o perlomeno la speranza, che l’amore, il sesso e tutto il resto potessero rivelarsi qualcosa di positivo. Qualcosa di bello e persino di sacro. Incontaminato dalle nefandezze di Kimball. Si era sempre aggrappata al ricordo di quel momento come se fosse il suo talismano.

Ma, per qualche motivo, stava facendo del suo meglio per distruggerlo.
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Anton restò fermo per un minuto buono davanti alla porta della camera di Fiona prima di trovare il coraggio di bussare. Assurdo. Sapeva così tante cose di lei, provava dei sentimenti così intensi nei suoi confronti, eppure non aveva idea se era una tipa mattiniera oppure no. Perché forse si rigirava nel letto per buona parte della notte. In tal caso, l’avrebbe scorticato vivo se l’avesse svegliata.

Purtroppo, doveva farlo. — Ehi, Fiona? — chiamò, bussando una volta. — Abbiamo una colazione con Eric, Demi e Wade Bristol, il capo della polizia di Shaw’s Crossing. Ci aspettano al ristorante di Demi. Riusciresti a prepararti in un quarto d’ora?

La porta si aprì all’istante. Fiona si parò davanti a lui completamente abbigliata, tirando su la zip del giubbotto. I capelli erano raccolti in una grossa treccia che le cadeva su una spalla.

Una tipa mattiniera, quindi. Prendere nota. La collana con la granata stordente brillava, ciondolando sul petto. Lui decise di considerarlo un buon segno.

— Sono pronta — gli disse. — Andiamo?

Ehi. Quel tono piatto lasciava intendere che era ancora in castigo. Pazienza. In un modo o nell’altro, più di metà della sua vita era stato un castigo continuo. Aveva un sacco di cicatrici per dimostrarlo.

— Prima di partire, posso avere il microchip? — le chiese. — Eric vorrebbe dargli un’occhiata, per cui glielo consegnerei assieme alle mie note sull’aggressione di Seattle e ai rapporti della polizia sui fatti di Highettsville. Mio fratello sa come esplorare il dark web. Starà molto attento a quello che fa.

Fiona si tolse l’orecchino senza protestare, svitò il pendente ed estrasse la piccola capsula di plastica che proteggeva il microchip. — Se brucia l’ultimo tentativo di accedere al portale, gli spezzo le gambe — borbottò mentre glielo porgeva.

Anton lo prese e lo infilò in una busta. — Non lo farà, stai tranquilla.

Nate spuntò dalla stanza in cui aveva sistemato i monitor mentre loro uscivano di casa. — Ehi, aspettate — disse, rincorrendoli sulla veranda. — Vengo con voi. Voglio sentire cosa vi dite alla riunione. Inoltre ho fame e la cucina di Demi è favolosa. Farò un sonnellino una volta rientrato.

Non appena saliti in macchina, un gelido silenzio calò tra loro due. A metà strada, Nate incontrò gli occhi di Anton nel retrovisore e aggrottò la fronte, ottenendo però solo un tribolato sospiro. Non c’era modo di spiegare a qualcun altro cosa stava succedendo tra lui e Fiona, dato che non riusciva a capirlo nemmeno lui.

Per fortuna il tragitto non era lungo.

Eric guardava fuori dalle vetrine del ristorante quando parcheggiarono. Un attimo dopo comparve sorridente sulla porta, cosa strana di per sé. Non era mai stato un tipo esuberante e comunque tanta allegria pareva del tutto fuori luogo nelle sue condizioni. Aveva il volto pesto, graffiato e pieno di croste. Zoppicava mentre si avvicinava al SUV. E tuttavia la luce nei suoi occhi colpì persino Anton, piena di frizzante felicità come se avesse assunto qualche droga, ma con un tocco di ansia, come se si rendesse conto che quella felicità poteva essere compromessa da un momento all’altro.

Anche così Eric aveva l’aria di un uomo che non crede alla propria fortuna.

I due fratelli si abbracciarono con vigore, poi Eric cinse Fiona tra le braccia con maggior delicatezza. — Ehi, Fiona, quanto tempo. Accidenti, devo abituarmi a vederti da adulta. E che adulta! Complimenti per essere ancora tutta d’un pezzo.

— Potrei dirti la stessa cosa — replicò lei. — Scusa la franchezza, ma hai un aspetto terribile.

Il sorriso di Eric si fece più marcato. — Già. Non riesco ancora a credere che siamo sopravvissuti. Vieni, voglio presentarti Demi.

Demi Vaughan emerse da dietro il bancone non appena entrarono. Come Eric, anche lei aveva il volto graffiato e pieno di lividi e la stessa luce di terrorizzata felicità negli occhi verde chiaro. Era snella, flessuosa e molto carina, con i capelli castano scuro raccolti in una crocchia assai disordinata che lasciava cadere diverse ciocche accanto al viso.

— È bello rivederti, Anton — lo salutò.

Lui l’abbracciò con cautela per via dei lividi. — Voi due sembrate appena tornati da un campo di battaglia.

Un’occhiata volò tra lei ed Eric. — Sì, ammetto che le abbiamo prese, ma dovevate vedere com’erano ridotti quei criminali — rispose, per poi lanciare al fidanzato uno smagliante sorriso. — Grazie a Eric, naturalmente. Io non posso prendermi alcun merito. — Con questo si voltò e abbracciò impulsivamente Fiona. — Felice di conoscerti. Che ne dici se ci diamo subito del tu? Sei famosa da queste parti, lo sai? Le storie assurde che raccontano!

Fiona si allarmò all’istante. — Che storie? Cos’hai sentito su di me?

— Oh, puoi immaginarlo. La fuga avventurosa dalla GodsAcre il giorno prima di essere costretta a sposare quel pedofilo. Tu, Anton e la camminata di quindici chilometri per scendere dalle montagne e raggiungere la stazione degli autobus a Shaw’s Crossing. Quel racconto mi ha colpito parecchio. Dovresti scrivere un libro.

Lei parve inorridita. — Provo in ogni modo possibile a scordarmi di quell’avventura.

— Ah. Allora scusami per averla menzionata — replicò Demi con un sorriso. — Venite, entrate e bevete un caffè. Il buffet per la colazione è quasi pronto. E c’è Elisa che sta portando le focaccine al formaggio.

Una ragazza magra avvolta in un grande grembiule depositò un vassoio sul tavolo. Aveva occhi color castano dorato e capelli ricci e scuri raccolti in uno chignon improvvisato.

Il sorriso timido di Elisa morì quando il suo sguardo incrociò quello di Nate. Per un attimo restò immobile, poi parve scuotersi dal torpore. — Ah... scusatemi. Adesso vado a prendere le altre portate. — Detto questo, sparì dietro le doppie porte della cucina.

Nate seguì ogni suo movimento senza cercare di nascondersi, senza neppure tentare di far finta di niente. Anton non ne fu per niente sorpreso. Il suo capo della sicurezza era rimasto colpito da quella ragazza fin dalla prima volta che si erano incontrati, nonostante lei avesse rischiato di spedirlo all’altro mondo con un taglierino. Cosa che, andava detto, ribadiva una volta di più la tesa atmosfera che si respirava in città.

Anton si voltò verso Eric. — Sono certo che la colazione sarà ottima — gli disse. — Ma ciò di cui dobbiamo parlare è riservato.

— Nessun problema. Il ristorante è chiuso stamattina — rispose suo fratello. — Abbiamo il locale tutto per noi.

Lui si fece da parte per far passare Demi quando uscì dalla cucina con un vassoio colmo di salsicce. — Demi, voglio farti le condoglianze per tuo padre. Non sapevo proprio cosa dire quando l’ho saputo — fece. — Mi spiace così tanto per tutto quello che è successo.

Il sorriso di Demi svanì e per la prima volta lui si accorse della tensione che le riempiva gli occhi. — Grazie — gli rispose. — Ma fa sempre bene scoprire la verità, anche se è dolorosa. Rende molto più chiare tante cose che sono successe. Adesso scusatemi, devo aiutare Elisa a portar fuori gli ultimi vassoi.

Perplessa, Fiona la vide affrettarsi verso la cucina. — Di che diavolo stavate parlando? Che dolorosa verità?

Anton esitò. Fu Eric a spiegarglielo: — Quella carogna di suo padre era ricattato dalla banda che ci ha attaccati alla GodsAcre. I tirapiedi di Kimball, suppongo. In ogni caso, Vaughan ha perso la testa e ha cercato di fuggire. Per riuscirci, aveva assoldato un’altra banda per far rapire Demi e intascare i soldi del riscatto pagati da suo nonno, Henry Shaw, il patriarca della famiglia. Era questo il suo piano per sparire dalla circolazione. Un vero galantuomo, ma chiunque lo stesse ricattando si è stancato di lui e lo ha eliminato un paio di giorni fa, usando la penna assassina ripresa dalle telecamere di sorveglianza. Per cui, mi spiace per Demi, ma non verserò neppure una lacrima per un simile bastardo.

— Oh, Dio mio — gemette Fiona. — Ma è orribile.

— Sì — borbottò Eric. — Nessun premio di padre dell’anno da queste parti.

— Genitori — constatò Fiona. — Non scegliamo la famiglia in cui nasciamo.

Dopo un teso silenzio, Anton borbottò qualcosa: — Ma noi saremo meglio di loro — affermò. — Molto meglio di questo maledetto branco di lupi.

Eric e Fiona si guardarono, allibiti da quel bizzarro sfogo.

Al diavolo. Il silenzio si trascinò e Anton non si fidava a interromperlo. Avrebbe solo peggiorato le cose, dato che non sembrava avere alcun controllo su ciò che gli usciva dalla bocca quella mattina. Da dove caspita erano spuntate quelle parole?

— Ehm... spero che tu abbia ragione, quando arriverà il fatidico giorno — disse Eric. — Mai però avrei pensato di sentire da te un’affermazione del genere. — Il suo sguardo si posò su Fiona. — Quindi... ecco, significa forse che voi due...

— No — lo interruppe lei. — Non significa niente. Solo che Anton dorme troppo poco e quello che dice non ha senso. Ma, adesso, perdonatemi un attimo. Ho bisogno di un caffè.

Loro due guardarono Fiona allontanarsi. Appariva supersexy con quegli anfibi, i jeans e la giacca in Gore-Tex, proprio come lo era con addosso il minivestitino e gli stivali argentati con cui si era presentata in discoteca. Ma lei riusciva sempre a colpirlo.

— Bene — disse Eric, studiandola con aria speculativa. — Sembra una ragazza... interessante.

Anton si schiarì la voce. — Puoi ben dirlo.

— Quindi, vi siete messi insieme?

Lui esitò. — È complicato.

— Ah. Be’, d’altro canto lo sei anche tu. Fin dal giorno in cui sei nato. Siete perfetti.

— Non è così semplice — sbottò Anton. — Meglio fare un passo indietro con lei in questo periodo. È troppo tesa. Come ti ho detto, sua cugina è stata barbaramente trucidata e da allora combatte contro i nostri misteriosi killer decisi a farla a pezzi. Non è il momento più promettente per farsi avanti con lei.

— Accidenti. Un bel guaio. Ma, comunque, tra voi due è successo qualcosa? — Una suggestiva alzata di sopracciglia accompagnò quella domanda.

— Non sono affari tuoi, okay? — replicò Anton, stringendo i denti.

— Bene, ho capito. Forte e chiaro — Eric soppresse un sorriso, ma non la luce deliziata che gli riempì gli occhi. — In ogni caso, dici di annoiarti a morte con le ragazzine viziate e le attricette che vogliono solo portarsi a letto il famoso DJ e diventare virali. Tu hai bisogno di una donna più tosta e intelligente. Una persona vera. Qualcuno capace di spingerti a fare un grande passo anche prendendoti a calci nel sedere.

La tensione che Anton provava salì di uno scalino. — Lascia perdere — rispose. — Non so minimamente se riuscirò a convincerla e quindi non comportarti come se fosse già fatta. Rischi di passare per un dannato menagramo.

Qualcosa nel tono di suo fratello smorzò il sorriso di Eric. — Okay — disse. — Mi rincresce se stai passando dei guai con lei. Ma, comunque, mi piace vederti così.

— Così come? — sbottò Anton. — Completamente fregato, stressato e miserabile? Grazie, Eric. È bello sapere che t’importa.

— Sì che m’importa. — Lo sguardo di Eric si riempì di bruciante intensità. — È questo il punto. Perché a te importa di Fiona. Per la prima volta da non so quanto tempo ti comporti come se tenessi a qualcuno, come se volessi davvero qualcosa. Ti mostri distaccato fin dal giorno dell’incendio e non te ne è mai fregato niente di niente. Soldi, fama, una fantastica carriera: sono cose che ti sono capitate senza quasi doverle cercare, ma in un modo o nell’altro non dai peso neppure a quelle. Ma Fiona? Tu la vuoi tutta per te.

Anton non poteva negarlo. — Ironico — commentò acidamente — che l’unica cosa che m’importa sia proprio quella che probabilmente non avrò.

— Vedremo — affermò Eric. — In ogni caso, ho un consiglio da darti.

— Ah, fantastico — borbottò lui. — Non vedo l’ora di sentirlo.

— E allora ascolta — replicò con forza suo fratello. — Non è facile, ti avviso, ma se ci riesci è infallibile. Risolvi il suo problema. Cancella quei bastardi dalla faccia della Terra e spargi il sale tutt’attorno. Resterai sorpreso dai nuovi orizzonti che si apriranno per te come per magia.

Anton guardò suo fratello e poi Fiona, che sorseggiava il suo caffè in silenzio osservando fuori dalla vetrina. Si era seduta il più lontano possibile da lui senza dover uscire dal ristorante.

— Non credo di avere molta scelta al riguardo — constatò. — Il suo problema è anche il nostro problema. E se non lo risolviamo, lei non sopravvivrà.

— E quindi tocca a te — lo incoraggiò Eric. — Risolvilo. L’ammorbidirà all’istante.

— Fiona non sa neppure cosa vuol dire “ammorbidirsi”. È questo il problema. — Un sospiro gli sfuggì. — Non ne ha mai avuto la possibilità in tutta la sua vita.

— E allora offrigliene una — lo incalzò suo fratello. — Dovrebbe essere questo il tuo ruolo. Non ti preoccupare del resto. Concentrati su come dimostrarti utile. E lascia che le cose si evolvano da sole.

Un raggio di sole mattutino entrò dalla vetrina, illuminando i capelli di Fiona e accendendoli di riflessi ramati. Erano così luminosi da accecarlo.

Si chiese se ammorbidirsi era una facoltà che una persona apprendeva nel tempo.

Forse sì, forse no, ma che cosa importava? A lui piaceva esattamente così, tutta spine e spigolosa. Dopotutto, lo era anche lui. Entrambi duri come il ferro, la loro corazza fatta di metalli di scarto e ferite cicatrizzate. Sì, dannazione, era tosto. Poteva farcela.

Era ciò per cui viveva.
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— Un agente patogeno? — Fiona guardò tutti quelli che erano seduti al tavolo. — Credete davvero che qualcuno della GodsAcre abbia esposto l’intera Shaw’s Crossing a un agente patogeno? Io ho sempre pensato che la Maledizione del Profeta fosse un’arma di un qualche tipo.

— È un’arma — disse Eric. — Un’arma biologica. La sola cosa a cui riesco a pensare è che si tratta di una subdola minaccia che agisce su due fronti: uno è vulnerabile alle frequenze della penna assassina solo se è stato esposto al virus, ma nessuno sa se è stato esposto o no perché il virus non dà sintomi. Questa è la mia teoria.

— Mi sembra inverosimile — commentò Fiona.

— Più inverosimile della tua storia? — ribatté Eric.

Demi si affrettò a interrompere il pesante silenzio che seguì. — Se fosse vero, allora non possiamo neppure immaginare quanti dei decessi avvenuti in città siano in realtà degli omicidi. Sappiamo che mia madre, mio padre e Otis sono stati uccisi perché quelle carogne se ne sono vantati davanti a noi. Hanno anche accennato a un periodo in cui la gente dovrebbe essere stata contagiata, oltre che a un database contenente tutti i nomi di chi è stato esposto. Io ne faccio parte, secondo loro.

Il gruppo tacque per qualche istante mentre tutti contribuivano a sparecchiare. La maggior parte dei vassoi erano vuoti, le caraffe pure e il tavolo era costellato di tazze di caffè. Occorse un po’ per portare le stoviglie in cucina.

— Quella carogna pagherà a caro prezzo i crimini che ha commesso — affermò Eric non appena tornarono a sedersi.

Demi gli lanciò un’occhiata perplessa. — Ma ha già pagato. Tutta la banda ha già pagato. Te ne sei assicurato personalmente.

— Non parlo di quel tizio, il loro capo, che tra l’altro era ancora vivo quando ce ne siamo andati perché stava calando la notte — replicò lui. — Quelli erano solo dei dannati mercenari. Parlo di chiunque li abbia assoldati. Dobbiamo tagliare la testa del serpente.

— Perfettamente d’accordo — disse Anton.

— Ragazzi, non lanciatevi alla carica — intervenne Wade Bristol in tono duro. — Qui nessuno taglierà un bel niente, per adesso. Non sappiamo bene con cosa abbiamo a che fare e sto valutando anche delle altre ipotesi. Inoltre, detesto i vigilantes. Non è questo il modo in cui intendiamo la legge da queste parti.

— Grazie, Wade — disse Demi. — Ascoltate la polizia, signori. Niente accordi segreti. Niente gara a chi ce l’ha più lungo o a chi fa più punti. Questa non è una cosa da prendere alla leggera.

Eric e Anton si scambiarono un’occhiata impenetrabile.

— Il virus si attiva con una rapidità letale incredibile — constatò Fiona.

— Il tizio che ha cercato di uccidermi con la penna assassina si aspettava una reazione immediata — spiegò Eric. — Era certo che sarei crollato a terra morto, gliel’ho letto in faccia.

— Ma non ha avuto effetto su di te.

— Può darsi che quella particolare penna non funzionasse bene — replicò lui. — Oppure sono immune al patogeno. E questo mi ha fatto ricordare le iniezioni che Kimball ci faceva l’ultimo anno prima dell’incendio. Avete presente? Ogni due o tre giorni ci metteva in fila per una nuova puntura.

— Accidenti se me lo ricordo — borbottò Anton.

Fiona sentì rivoltarsi lo stomaco. Lo ricordava anche lei, fin troppo bene. Aveva la fobia degli aghi grazie a quelle iniezioni. Ogni volta che doveva farne una, si vedeva davanti la faccia rossa e ghignante di Kimball. Era solito strusciarsi contro di lei quando le passava il disinfettante sul braccio. “Coraggio, fiorellino, questo farà un po’ male.” Intanto le sfregava il membro sulla coscia e la soffocava col suo alito immondo.

Doveva correre via ogni volta dopo quel trattamento, per nascondersi e vomitare anche l’anima. Le accadeva ancora, dopo tredici lunghi anni.

— Ehi, Fiona, tutto okay? — Demi si sporse verso di lei, guardandola preoccupata. — Sei impallidita di colpo.

— Sì, va tutto bene, grazie — affermò. — Solo... pensavo che la mia triste storia fosse assurda, ma questa lo è ancora di più.

— È la stessa storia — affermò Anton con convinzione. — Con le stesse assurdità. Soltanto vista da una prospettiva diversa.

— Non possiamo affrontarla da soli — intervenne Wade. — Abbiamo bisogno delle autorità sanitarie. Loro faranno tutti i test necessari e solo allora capiremo cosa sta succedendo.

Il panico tornò a stringere lo stomaco di Fiona. — Io non farò da cavia di laboratorio per nessuno, chiaro? Ho già fatto abbastanza iniezioni da ricordarmele per una vita intera.

Wade le lanciò una lunga, silenziosa occhiata. — Si calmi, signorina Garrett. Per adesso stiamo solo valutando tutte le possibilità. Ma se la teoria di Eric è corretta, allora voi tre siete immuni. E anche Mace, che deve ancora arrivare. Quindi questa penna assassina, o qualunque cosa sia, non ha effetto su di voi, e scoprire perché può semplificare parecchio le cose.

— E che mi dice di tutti quelli che non sono immuni, capo? — affermò Eric. — Per adesso, sono in pericolo. Come Demi, lei stesso e tutta la gente nel loro database. Non possiamo seminare il panico, né lasciare che qualcosa trapeli alla stampa. E bisogna impedire ai residenti di Shaw’s Crossing di recarsi su quelle montagne, perché ognuno di loro può essere ucciso con la stessa facilità con cui hanno eliminato Otis, Terry e Vaughan. Se quelle carogne si sentono messe nell’angolo, potrebbero ammazzare decine, forse centinaia di innocenti. Dobbiamo procedere con grande cautela.

— Siete tornati alla GodsAcre dopo la vostra piccola baruffa? — chiese Anton a Eric.

Demi rabbrividì. — No, accidenti, assolutamente no! Non dopo tutto quello che abbiamo passato.

— Ma stavolta sarebbe diverso — disse Eric. — Sappiamo cosa aspettarci e ci muoveremo come una squadra. Inoltre, ci presenteremo armati fino ai denti. — A giudicare dal tono conciliante di suo fratello, si disse Anton, quello era un argomento assai controverso tra quei due. — Tu e Fiona resterete qui con Murphy e Wong. Non hanno nulla a che fare con Shaw’s Crossing, quindi dovrebbero essere immuni anche loro alla penna assassina. Dobbiamo capire cosa sta succedendo lassù prima di mettere qualcun altro in pericolo. E visto che io e Anton torneremo a operare insieme, voglio proprio vedere chi oserà affrontarci.

— Stai scherzando, vero? — borbottò Demi. — Non m’importa un accidente di quanto sei bravo a combattere, del tuo passato nei Marines, del fatto che hai ricevuto un addestramento da commando fin da quando eri piccolo e quindi ti senti in grado di prendere tutti a calci nel sedere. Non voglio che ti avvicini a quel posto, chiaro?

— A proposito di prendere tutti a calci nel sedere — intervenne Fiona — avete fatto i conti senza l’oste. Perché io verrò con voi, ragazzi, che vi piaccia o no.

— No, dannazione! — gridò Anton. Ma bastò lanciarle un’occhiata per capire che stava sprecando il fiato.

— Non sta a te deciderlo — ribatté lei con calma. — Questa è anche la mia battaglia. Inoltre ho ricevuto le vostre stesse iniezioni, sono stata addestrata da Jeremiah come voi e so sparare come voi. Voglio rivedere quel posto maledetto e non c’è alcuna ragione né alcun motivo logico perché non possa venire anch’io.

— Certo che c’è! — sbottò Anton. — È troppo pericoloso!

Fiona reagì con un impaziente sospiro. — Se parli così perché sono una donna, perdi il tuo tempo. Non sono più la ragazzina che hai messo su una corriera secoli fa.

— Andiamo avanti — borbottò Anton. Poi la guardò. — Ne discuteremo più tardi.

— Puoi scordartelo — ribatté lei. — Non c’è niente di cui discutere. Mettitelo bene in testa.

Un imbarazzato silenzio fece seguito a quel battibecco. Tutti si scambiavano occhiate e si schiarivano la voce.

— Quindi... ecco, ricapitoliamo un po’ — riprese Eric. — C’è qualcosa che loro vogliono nelle caverne che io, Mace e Anton abbiamo fatto saltare la sera dell’incendio. Forse si trova nel laboratorio medico di Kimball, o magari riguarda la penna assassina. Inoltre vogliono anche il microchip di Fiona, che può essere collegato a quella specifica ricerca oppure a qualcos’altro. Comunque sia, sono disposti a uccidere chiunque si metta sulla loro strada.

— Ma chi? — mormorò Wade. — Chi sono loro?

Fiona gli lanciò un’incredula occhiata. — Ve lo state ancora chiedendo dopo quello che vi ho raccontato? È stato Kimball! Lui mi ha inserito il microchip nella schiena. Lui gestiva il laboratorio. Lui somministrava le iniezioni. Chi altri potrebbe essere?

— Kimball è morto — rispose Wade con forza. — Ero presente quando hanno identificato le salme. Le ho viste con i miei occhi. E la scientifica sa fare il suo lavoro.

Lei scosse la testa. — Qui c’è lo zampino di quel bastardo, lo sento — ribadì con caparbietà. — È una sensazione che non riesco neanche a descrivere. Tipo un cattivo odore che si porta addosso solo lui.

Wade scosse la testa. — Con la mia esperienza, posso dire che il male puzza tutto allo stesso modo — dichiarò in tono burbero. — Il marciume resta sempre marciume. Non c’è molto da discutere al riguardo.

— E, allora, chi ha massacrato mia cugina per poi tagliuzzarle la schiena? — Fiona sentiva la voce tremare nonostante gli sforzi per evitarlo. — E chi mi ha rapita per riservarmi lo stesso trattamento?

— Non lo so — replicò cupamente il capo della polizia. — Ma è difficile interrogare un teschio bruciacchiato.

— Oh, su questo si sbaglia — affermò lei. — Ho un superpotere: posso interrogare anche i morti.

Le labbra di Wade si piegarono all’insù prima che potesse trattenersi. Il suo sguardo si posò su Anton. — Credo che tu abbia delle sfide interessanti davanti a te, ragazzo mio.

Fiona ignorò gelidamente lo scambio tra i due. — Voglio vedere quel teschio bruciacchiato — affermò. — E anche il rapporto del medico legale, se possibile.

Wade gemette. — Okay. Quindi, lei si intende di medicina forense, per caso?

— Certo che no, ma sono curiosa. E che male potrei fare semplicemente guardando? Il rapporto è ancora disponibile da qualche parte?

— Ciò che è rimasto di Kimball è stato reclamato anni fa — rispose Wade pensieroso. — Da una sorella, se non sbaglio.

— Non sapevo neppure che avesse una sorella — commentò lei. — Ma che mi dice del rapporto? E delle fotografie che la scientifica ha scattato?

Wade esitò un attimo. — Vedrò cosa posso fare — si limitò a rispondere.

— Hai detto di aver visto delle auto su alla GodsAcre — disse Anton al fratello. — Hai controllato le loro targhe?

— Ci ha pensato il capo a farlo — replicò Eric. — Sono targhe rubate in varie città. Chiunque sia dietro a questa storia, è molto bene organizzato.

— E le fotografie di Otis? Anche lì c’erano delle auto, giusto?

— Perse. — Eric sospirò. — Hanno fracassato la fotocamera di Otis quando mi hanno catturato.

— Hanno un sistema di sorveglianza lassù — intervenne Demi cupamente. — Molto ramificato, nascosto probabilmente tra gli alberi e le rocce. Qualunque cosa facciate, vi vedranno. Qualunque cosa diciate, vi sentiranno.

Eric e Anton si scambiarono un’occhiata. — Tanto meglio. Così ogni tanto ci fermeremo per dire due parole a quel bastardo — borbottò Anton.

— Oh, fantastico! — esclamò Demi guardando Eric. — Tuo fratello è come te!

— Peggio, in effetti — commentò Fiona.

Demi batté la mano sul tavolo, facendo tintinnare la sua tazza. — Quindi voi due vi state istigando l’un l’altro? — tuonò. — Per fare cosa? Per andare lassù e sputare nell’occhio del primo killer che trovate? Per offrirvi come esca?

— Forse dovremmo rendere tutto pubblico — rimuginò Wade. — Adesso. Chiamare l’FBI, le autorità sanitarie, persino la stampa. Fare un sacco di rumore, in modo che ci mandino i migliori scienziati e facciano dei test su tutto quello che respira. Se trasformiamo questa storia in un circo, quei bastardi potrebbero decidere di lasciar perdere.

— E come può esserne sicuro? — rispose Eric. — E se invece volessero vendicarsi? Hanno in mano un’arma da Giorno del Giudizio, per quanto riguarda i cittadini di Shaw’s Crossing. Hanno già ucciso. Chi può sapere come reagirebbero se non avessero più niente da perdere?

— Io no di certo. — Wade sbuffò con impazienza. — Ma questa storia da giustizieri che avete in mente è rischiosa e irresponsabile. Non posso accettarla.

— Capo, siamo i soli a essere immuni all’effetto della penna assassina, per cui...

Demi scattò in piedi. — E allora? — tuonò di nuovo. — Potrebbero sempre spararvi!

— Sì... ecco, potrebbero provarci — concesse Eric.

— Inoltre la penna assassina non ha funzionato su di te, è vero — continuò Demi infervorata. — Ma solo una volta. Ed è un salto nel buio pensare che anche Anton e Fiona siano immuni ai suoi effetti o che la seconda volta non possa andarti male. Stai tirando delle conclusioni premature. Forse siamo stati solo fortunati. Forse la penna di quel tizio era difettosa, ma ce ne sono un’altra decina che funzionano benissimo nella scatola da cui l’ha presa. Chi può dirlo? Non possiamo saperne nulla.

— Abbiamo aspettato il più a lungo possibile. — Eric si voltò verso Wade. — Non chiami la cavalleria, capo, non ancora. Ci lasci prima dare un’occhiata lassù. Solo un’ultima volta.

I due si guardarono per un attimo. L’espressione di Wade Bristol era imperscrutabile.

— Sua moglie viveva qui tredici anni fa, giusto? — cominciò Eric. — E le sue bambine? Erano ancora piccole allora. Andavano alle elementari.

— Non fare lo scemo con me, ragazzo — lo ammonì Wade.

— Crede forse che quei bastardi non prendano di mira la sua famiglia? Sarà la prima cosa che faranno, se questa storia salta fuori!

— Angela e le ragazze possono prendere un aereo e far visita a loro zia a San Diego — affermò Wade in tono rigido. — Okay. Andate oggi. Domani chiamerò i federali e le autorità sanitarie. — Il suo sguardo si posò su Fiona. — Cosa mi dice di quel microchip? Cosa contiene?

— Niente di utile — rispose lei. — Solo un link a un portale protetto da password. Ti concede sei tentativi. Io ne ho già bruciati cinque.

Un costernato silenzio fece seguito a quella rivelazione.

— Sì, lo so. È stato anni fa — spiegò lei sulla difensiva. — A quei tempi non avevo idea di cosa ci fosse in ballo. Pensavo che fosse solo una cosa del mio passato che dovevo elaborare e possibilmente dimenticare. Non immaginavo certo che un giorno qualcuno mi avrebbe dato la caccia per riprenderlo.

Anton spinse la busta di plastica verso Eric. — Eccolo qui.

Suo fratello annuì, lo prese e lo infilò con cura nella valigetta ai suoi piedi.

A Fiona parve strano non sentirlo su di sé, come se avesse rinunciato a una parte del proprio corpo.

Il campanello sopra la porta tintinnò. Nate entrò, le spalle curve nel giaccone imbottito per difendersi dal vento freddo. — Ecco il nuovo cellulare — disse, posandolo davanti a Fiona. Era in un’orribile cover di plastica morbida verde fiammante. Poi posò anche la confezione. — Qui dentro c’è tutto: nuova scheda, caricabatterie, ricevute e il resto. Mi spiace per la cover, c’era solo verde oppure rosa e lei non mi sembra il tipo di donna che gira con uno smartphone rosa. L’alternativa erano passerotti, cuccioli, gattini... Ah, c’era un teschio con due serpenti che uscivano dagli occhi. Ci ho fatto un pensierino, ma poi non ho avuto il coraggio.

Fiona gli sorrise. — Verde va bene. Non sono schizzinosa.

— L’ho già caricato — aggiunse Nate. — E inserito i nostri numeri nei contatti.

— Grazie mille. — Il sorriso si fece più marcato. — Quanto le devo?

Gli occhi di Nate si posarono su Anton. — Lasci stare — le rispose. — Parli col benefattore che salda le carte di credito aziendali.

Fiona annuì. — Può scommetterci.

— Ma non adesso — disse Anton. — Abbiamo cose molto più importanti a cui pensare.

Nate tornò a sedersi sulla sedia che occupava prima, con lo sguardo che andò subito al tavolo dove stava Elisa. Intenta, peraltro, a sorseggiare il suo caffè facendo di tutto per ignorarlo. — Quindi? Cosa mi sono perso?

— Nulla di cui non abbiamo già parlato prima — rispose Anton. — Tu e Wong resterete qui per proteggere Demi e Fiona oggi pomeriggio, mentre io ed Eric andremo alla GodsAcre per controllare la situazione.

— Io vengo con voi — ribadì Fiona. — Come ho già detto poco fa.

— Dannazione, Fiona!

— Se vuoi mostrarti un galante cavaliere, lasciami scegliere per prima nella tua armeria — suggerì lei. — Una bella mitraglietta è perfetta per il mio umore.

Eric parve impressionato. — Spero che tu abbia qualcosa che le piace — commentò. — Perché mi guarderei bene dal deludere questa ragazza.
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Nel pick-up regnava un silenzio di tomba mentre procedevano lungo il ripido sterrato abbarbicato sulle pareti del Kettle Canyon. Invece di sedersi davanti con loro, Fiona aveva piantato il sedere sullo stretto sedile posteriore e non c’era niente che Anton potesse fare per tirarla fuori, tranne alzarla di peso. Ci aveva anche pensato, ma solo per abbandonare immediatamente l’idea. Una cosa del genere poteva solo condurre al disastro. E, con ogni probabilità, alla castrazione.

Non riusciva a controllarla e neppure a persuaderla, cosa che rendeva dannatamente difficile proteggerla.

Eric gli lanciò un’altra occhiata di sbieco, l’ultima di una serie infinita, e lui si voltò stizzito. — Cosa diavolo stai guardando? — sbottò. — Tieni gli occhi sulla strada.

Suo fratello studiò Fiona nel retrovisore. — Sono le vostre facce. Sembra che stiate per finire davanti a un plotone di esecuzione. Fiona, se hai cambiato idea puoi dirlo. Alla prima piazzola faccio inversione...

— Io non cambio mai idea — lo interruppe lei con voce piatta. — Voglio rivedere la GodsAcre, quindi continua a guidare. Non sarà uno spasso per nessuno di noi, ma siamo tosti. Sopravvivremo.

Eric puntò lo sguardo sullo sterrato. — Non credo che troveremo quei bastardi — affermò. — Dubito che tornino in azione così presto. Li abbiamo colpiti duramente l’altro giorno e tu hai dato loro una batosta anche a Seattle. Mi sa che abbiamo assottigliato parecchio le loro file.

— Mandandoli totalmente fuori dai gangheri — borbottò Anton.

— Non vedo l’ora di mandare fuori dai gangheri anche Kimball — disse Fiona. — Di persona. Un secondo prima di sparargli in faccia.

Quel commento servì solo a tacitare la conversazione, ammettendo che qualcuno avesse voglia di continuarla.

Anton cominciò a notare dei punti di riferimento. Le vette che si stagliavano davanti a loro mentre si inerpicavano sull’ultimo tornante erano cupamente familiari. Eric rallentò, poi si fermò davanti alla stretta gola che segnava l’ingresso della GodsAcre. Un tempo era chiusa da un cancello; adesso si vedeva solo una pesante catena arrugginita sul terreno.

Eric diede gas e il pick-up sobbalzò sulla catena. Attraversarono il ponte sul torrente, imbarcato e consumato dagli anni ma ancora miracolosamente percorribile. Un po’ più in basso quel corso d’acqua impetuoso diventava il fiume Kettle dopo aver ricevuto i numerosi affluenti che scendevano dai monti, gonfiandosi tanto da formare le poderose cascate Upper e Lower Kettle Falls.

Continuarono sullo sterrato dilavato dalle piogge, seguendo per un tratto il letto del corso d’acqua. Quel punto di accesso era stato scelto da Jeremiah a scopo difensivo e lui, Mace e Anton avevano trascorso infinite notti al gelo appollaiati tra quelle rocce con un mitra in mano e gli occhiali a infrarossi. Turni di guardia. L’armata dei fedeli non riposava mai.

Emersero nella piccola valle che si apriva dopo la gola. Lì sorgeva la GodsAcre. Superarono le rovine della Sala Grande senza fermarsi, seguendo la strada fangosa. Eric parcheggiò e scesero tutti insieme, ammutoliti dalla strana sensazione di ritrovarsi di nuovo in quel luogo.

Non c’era segno, almeno in apparenza, di visite recenti. Solo il cinguettio degli uccellini e il fruscio delle fronde degli alberi agitati dal vento. Nessun veicolo, ma le tracce di macchine ed escavatori restavano ben visibili, assieme ai rifiuti sparsi un po’ dappertutto.

Fiona si mise in spalla lo zainetto che conteneva la pistola, le munizioni, la torcia e la borraccia e si avviò verso il cratere scavato dalla banda proprio là dove un tempo c’erano le grotte. Non si voltò neppure per guardare le rovine dove era morta sua madre.

— Ehi, aspetta — la richiamò Anton.

Lei non parve sentirlo, ma lui sapeva perché. I ricordi che suscitava quel posto erano assordanti. Una sola occhiata alle rovine della Sala Grande gli aveva tolto il fiato. Era un maestro a dimenticare le situazioni sgradevoli, ma non quando si presentavano tutte insieme e costituivano un boccone troppo amaro da mandare giù.

Non gli restò altro da fare che scandagliare i dintorni assieme a Eric mentre la seguivano, ma non notarono nulla se non gli alberi piegati dal vento. C’era aria di neve. La GodsAcre sorgeva quasi all’inizio del canyon, in alta quota, e il frizzante, pulito odore che si avvertiva era penosamente familiare.

Si avvicinavano al bordo del cratere quando suo fratello parlò di nuovo: — Le loro auto erano parcheggiate qui — disse, indicando le tracce delle ruote.

— Non sono tornati da quando la loro squadra ha portato via i cadaveri — constatò Anton.

— Il drone di Nate ha monitorato la zona. Non abbiamo visto alcun movimento quassù — confermò Eric. — Almeno, non ancora.

— Non sono riusciti a ripulire il sangue, però — affermò Fiona.

Eric e Anton proseguirono e la raggiunsero sull’altura accanto al cratere. Il vento faceva oscillare la treccia in cui si era raccolta i capelli. Indicava una grossa chiazza marrone sul terreno, l’espressione cupa.

— Questo è il punto dove uno di loro si è sparato alla coscia per errore mentre cercavo di disarmarlo — spiegò Eric. — È morto dissanguato proprio qui. Un altro ci ha lasciato le penne... lassù — aggiunse, indicando delle rocce poco distanti. — Ho scaraventato due di quelle carogne nel cratere. Uno era a faccia in giù in una pozza, morto. L’ho capito perché non provava neppure a rigirarsi. L’altro, il loro capo, aveva una gamba fratturata. Era ancora vivo quando ce ne siamo andati.

— Io l’avrei giustiziato da quel cane bastardo che era — affermò Fiona.

Eric si strinse nelle spalle. — Demi non me lo ha permesso. Diceva che ormai era fuori combattimento e che sarebbe stato un omicidio a sangue freddo.

Fiona si chinò accanto alla macchia di sangue. — L’avanguardia dell’armata dei fedeli si è ammorbidita, vedo — commentò. — Sarà l’effetto della corruzione morale dovuta al contatto con una società decadente che marcia dritta verso l’inevitabile rovina?

— Secondo me, è l’amore — sentenziò Anton. — Non c’è altra spiegazione.

Eric aveva l’aria di qualcuno che cerca di non sorridere. — Sono solo un uomo, pieno di dubbi e di fatali difetti — commentò solennemente. — Perdonami, Signore, poiché non merito di far parte della tua sacra armata. Che peccato.

— Tutti noi siamo pieni di dubbi — affermò Fiona, saggiando la macchia di sangue con un bastoncino. — Per questo siamo ancora vivi.

— Lasciamo perdere queste idiozie e stiamo attenti — ammonì Anton.

— I miei sensi sono taglienti come lame di rasoio — replicò lei, parafrasando di nuovo Jeremiah. Poi si alzò e gettò via il bastoncino. — Sono felice che il loro sangue sia ancora visibile. Vorrei che fosse visibile ovunque, come un segnapunti. Quelle carogne hanno ucciso la mia Patti. Voglio vedere le loro sagome disegnate col gessetto ovunque siano morti.

Si pulì le mani sui jeans e poi si sporse sul bordo del cratere nel punto meno profondo. Quindi cominciò a scendere, acquattandosi tra le rocce non appena giunse in fondo. Anton la seguì, una rapida discesa compiuta scivolando e saltando tra massi e fango. — Dannazione, Fiona, rallenta il passo.

— Meglio di no — gli rispose. — La GodsAcre ci ingoierà vivi se ci aggiriamo a casaccio.

Lui si voltò e guardò Eric, ancora in piedi sul bordo. — Fai tu la guardia? — gli gridò.

Suo fratello alzò la Glock di Otis. — Sì, ma sbrigatevi. Questo non è un posto in cui fermarsi troppo a lungo.

Difficile sbrigarsi nel fango che riempiva il fondo del cratere, alto fino al polpaccio e denso come sabbie mobili. Esplorarono faticosamente l’intero perimetro di quel grande, acquitrinoso buco nel terreno. All’inizio non videro nulla, solo massi, acqua e spazzatura, ma poi si accorsero che proprio i rifiuti costituivano la chiave per scoprire qualcosa. Una volta osservata la disposizione di lattine di birra, mozziconi di sigaretta e confezioni di plastica, uno schema cominciò a emergere. E, come una pista di briciole di pane, la spazzatura si fece più fitta a mano a mano che avanzavano. Intravidero delle tracce e le seguirono, ritrovandosi davanti a una catasta di rami d’albero gettati alla meglio contro la parete del cratere più alta e più ripida.

Cominciarono a spostarla, con Anton che si riempiva le braccia di rami per poi gettarli via. E alla fine la videro: una linea diagonale segnava la parete fangosa, troppo regolare per essere naturale. Era un muro in calcestruzzo parzialmente crollato. Una lastra di compensato mezza marcia per le intemperie spuntava subito dietro. Lui la rimosse, rivelando l’ingresso di un tunnel che si inoltrava nell’oscurità, puntellato però con travi di legno sistemate di recente.

Impugnò la torcia e Fiona si avvicinò. I suoi occhi brillavano di eccitazione, ma sembrava aver deciso di mantenere la calma. — Un tunnel che si inoltra nelle grotte? Questa sì che è una scoperta!

— Aspetta un attimo — replicò Anton, accendendo la torcia ed esplorando l’ingresso. — Non mi fido. Sembra che possa crollarci addosso da un momento all’altro.

Fiona si voltò, studiando attentamente i dintorni. — Non credo. Quei bastardi l’hanno usato spesso. Guarda quanti rifiuti si sono lasciati dietro — disse, indicando i pezzi di cellophane, le confezioni di hamburger, le lattine e i mozziconi. — Sentinelle annoiate si sono aggirate qui per giorni mentre i loro complici erano dentro a scavare. In cerca della cosa misteriosa per cui sono disposti a uccidere.

Anton puntò la torcia sul pavimento del tunnel. — È pieno di impronte.

— Ottimo. Se è così, andrà bene anche per me.

— Che diavolo stai dicendo? Se va bene ai gorilla di Kimball, va bene anche per te?

Fiona alzò gli occhi al cielo e si sporse in avanti il più possibile, cercando di capire con la torcia quant’era lungo il tunnel. Poi si infilò sotto la felpa la collana con la granata stordente e replicò: — No. Intendevo solo dire che se loro hanno corso quel rischio, io posso fare lo stesso. Prima le signore — dichiarò, raddrizzandosi ed entrando.

— Ferma! — sibilò Anton. — Aspettami. Ehi, Eric! — gridò.

Suo fratello comparve sopra di lui. — Avete trovato qualcosa?

— Un muro crollato con un tunnel subito dietro. Fiona è entrata prima che potessi fermarla.

Eric lo guardò sgomento. — Quella ragazza è pazza!

— Non dirlo a me — borbottò lui, addentrandosi come una furia nella soffocante oscurità.
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Un appiccicoso odore di muffa e di stantio aleggiava nell’aria tenebrosa. Fiona doveva lottare per tirare il fiato. Procedeva nel tunnel sbilenco a volte china, altre carponi nel fango e, quando arrivò a un punto che poteva superare solo appiattendosi sulla pancia, non si perse d’animo. Infilò la torcia tra i denti, poi prese a farsi strada con l’ondeggiante raggio di luce che mostrava pareti di calcestruzzo accanto a lei.

Una luce più fioca prese a danzarle attorno quando Anton si fermò dall’altra parte. — Fiona — chiamò sottovoce. — Aspettami. Stai rischiando troppo.

Lei non si voltò e neppure si fermò. — Non posso — gli rispose. — Non voglio lasciarti indietro, ma devo continuare a muovermi. È come andare in bicicletta: se mi fermo, rischio di cadere.

— Almeno lascia che ti preceda. Non ti rallenterò, promesso.

— Troppo tardi, mi spiace. — Si stava avvicinando alla parte più stretta del tunnel. Doveva dimenarsi al buio per andare avanti. — Non riusciresti mai a precedermi. Anzi, credo che tu sia troppo grosso per superare quest’ultimo tratto, ragazzone. Sembra la tana del coniglio di Alice.

Ignorò le imprecazioni attutite che risuonarono dietro di lei e riprese ad avanzare. Lo zainetto che sospingeva davanti a sé la impacciava parecchio nel passaggio stretto e irregolare. Doveva continuamente svoltare e appiattirsi per procedere. Anton era grosso il doppio di lei, ma sembrava aver deciso di inoltrarsi a sua volta in quel buco soffocante.

Alla fine sentì un fievole refolo d’aria e raggiunse un punto abbastanza ampio da alzarsi in piedi. Anche lì imperava l’onnipresente puzza di fango e di muffa, mescolata però a un odore di urina così forte da farle venire le lacrime agli occhi. Anton emerse dalla tana del Bianconiglio dietro di lei, si alzò e stiracchiò il corpo robusto e muscoloso con un sospiro di sollievo.

Entrambi puntarono le torce verso lastre di calcestruzzo disposte ad angoli assurdi, con le sbarre di ferro dell’armatura che spuntavano arrugginite un po’ dappertutto. Si addentrarono cautamente e in silenzio tra le rovine, scegliendo il percorso più battuto in quella oscurità.

— Qui è come un labirinto — mormorò Fiona.

— Sto tenendo traccia delle svolte che facciamo — la informò lui.

Ottima idea. Fiona si rese conto di trattenere il fiato mentre si facevano strada in quel luogo tenebroso in punta di piedi, come se temessero di risvegliare un mostro dormiente. Tutto taceva e l’aria era umida e appiccicosa. L’acqua era riuscita a penetrare da qualche parte e un’inquietante sgocciolio risuonava attorno a loro.

A un certo punto si ritrovarono davanti una parete intatta. Alla luce della torcia, lei notò delle figure colorate, seminascoste da una muffa scura. — Oh, mio Dio! — disse.

— Cosa succede? — Anton si voltò, la pistola in pugno.

— Guarda questa parete. È il murale di TJ. Lo vedi? L’armata dei fedeli che entra nella Terra Promessa. Questo è il muro della biblioteca.

Le immagini dipinte erano a malapena riconoscibili. Si intravedeva solo qualche volto stilizzato, un mulino a vento, un cesto con pannocchie di mais e un aratro. Il colorato, utopico mondo di TJ copriva un tempo l’intera parete della biblioteca, ma adesso era nascosto da quella muffa scura e da radici che pendevano come serpenti dalla volta.

Panciuto e con la barba grigia, TJ era stato l’insegnante di disegno della piccola scuola aperta alla GodsAcre. Agli studenti più grandi insegnava anche a decorare le ceramiche e le vetrate, oltre a impartire qualche nozione di storia dell’arte e addestrarli a soffiare il vetro. Lei aveva trascorso molte ore in quella biblioteca, guardando il murale di TJ mentre Jeremiah forniva le sue farneticanti interpretazioni della storia, della filosofia, delle scienze politiche e persino dell’economia.

Dopo la fuga, le erano occorsi anni per liberarsi di quei concetti assurdi e vedere la vita per quello che era. Anche perché doveva basarsi sulle mappe concettuali di un pazzo per trovare la sua strada nel mondo vero.

D’altro canto, forse era così per tutti. Forse le mappe altrui erano folli come le sue. Forse la maggior parte della gente si aggirava per il mondo brancolando nel buio, incrociando le dita come faceva lei.

Per qualche motivo, pensarci in quel momento non la confortava granché.

La luce della torcia di Anton vagò sul murale e poi scese verso i detriti che coprivano il pavimento. Si chinò ed estrasse qualcosa dalle macerie. Era un libro, almeno un tempo lo era stato. Adesso era gonfio di umidità e mangiato dalla muffa. Le pagine si disintegrarono quando lo aprì.

— Orgoglio e pregiudizio — affermò tranquillo.

Quel titolo si insinuò sotto la guardia di Fiona. Sua madre le leggeva proprio quel libro quando aveva dodici anni e lei l’aveva riletto molte volte da allora. Ne esisteva una copia soltanto alla GodsAcre ed era quella che Anton teneva in mano. Per un attimo i ricordi riaffiorarono, come se Orgoglio e pregiudizio avesse scoperchiato il vaso di Pandora. Era tutto così fosco, così orribile. Il murale di TJ completamente rovinato, il libro distrutto che Anton aveva ritrovato... con tutti i suoi difetti e le sue bizzarre eccentricità, quel luogo era stato la sua casa e i fedeli che lo abitavano erano stati la sua famiglia.

Si voltò e si allontanò dalla torcia di Anton, lottando per non piangere. “Non adesso, accidenti, non adesso!”

Le occorse qualche minuto, ma riprese il controllo e si asciugò le lacrime. La luce della torcia di Anton continuò intanto a vagare nella caverna, posandosi infine su di lei. Fiona la incontrò a testa alta. — Hai trovato qualcosa? — gli chiese.

— Vieni a vedere — la invitò lui, aspettandola sul mucchio di macerie su cui si era appena arrampicato.

Insieme esplorarono con le torce la grande sala che si apriva davanti a loro. Il raggio di luce arrivava forse a una cinquantina di metri da dove si trovavano, ma il buio insieme ai cumuli di macerie sparsi dappertutto rendeva difficile capire la sua estensione.

L’esplosione aveva praticamente distrutto tutto ciò che era stato costruito dentro le grotte, ma non la volta dell’immensa caverna. Sembrava più bassa di come la ricordava, ma probabilmente si doveva al fatto che camminavano su un letto di macerie. Quando puntarono le torce in basso, si accorsero che erano stati scavati dei sentieri. Numerose impronte spiccavano nel fango.

— È qui che stanno cercando il loro oggetto misterioso — constatò lei. — Ma non l’hanno ancora trovato, altrimenti ci lascerebbero perdere.

— Neppure noi lo troveremo — commentò Anton. — Almeno non oggi. Ma quello doveva essere il laboratorio medico di Kimball, visto dove si trova rispetto al murale di TJ.

Lei annuì. Le bruciava la gola e tossì per scacciare quella sensazione. — Demi diceva che c’è un sistema di sorveglianza quassù.

— Esatto. Secondo Eric, la sera dello scontro la banda sapeva della sua presenza ancor prima che si mostrasse. Si trovava nella foresta al tramonto, con addosso una mimetica e protetto dalle rocce. Loro sono arrivati dalla strada, sono scesi e hanno gridato il suo nome da cento metri di distanza. Sapevano esattamente dove si trovava.

— Quindi suppongo che ci stiano guardando anche adesso.

— Sarei sorpreso se non ci spiassero.

Lei soppesò le opzioni per un attimo. — Allora torniamo indietro.

— Sono felice che tu l’abbia proposto per prima.

Fiona non aveva una risposta pungente da elargirgli nella sua attuale condizione. Riusciva a malapena a non mettersi a frignare mentre lo seguiva attraverso quel labirinto. Per fortuna Anton aveva un senso dell’orientamento sopraffino: arrivarono al tunnel in pochi istanti e cominciarono a strisciare per attraversarlo, ma stavolta lei dovette lottare contro l’allarmante sensazione di essere seguita da qualcosa o da qualcuno. Quando uscirono all’aria aperta, aspirò grandi boccate d’aria come se fosse rimasta sott’acqua troppo a lungo.

— Era ora, accidenti a voi! — gridò Eric da sopra, il tono pieno di disapprovazione. — Stavo per scendere a cercarvi. La situazione è già stressante, gente. Non c’è bisogno di peggiorare le cose.

— Scusaci — rispose Anton. — Il tunnel era strettissimo e ci ha rallentati parecchio. Andiamo via da qui.

Inerpicarsi sul pendio fangoso non fu affatto semplice. Anton dovette sospingere Fiona in avanti diverse volte, dato che, leggera com’era, rischiava di scivolare giù. Una volta giunti in cima, si avviarono verso il pick-up raccontando a Eric cosa avevano scoperto. Ma, mentre passavano davanti alla Sala Grande, lei si fermò. Gli altri le si affiancarono e per alcuni minuti tutti e tre contemplarono in silenzio la ciminiera che si innalzava sulle rovine coperte di muffa e di rampicanti.

Sentiva gli occhi riempirsi nuovamente di lacrime, dannazione. Lottò per scacciarle.

Il vento agitava l’erba ai suoi piedi. Alcune echinacee erano sopravvissute ai primi geli autunnali, i loro morbidi petali di un viola luminoso. Era stata sua madre a piantarle. A quei tempi, il terreno che circondava la Sala Grande era coperto di fiori di tutti i tipi e colori. La mamma aveva organizzato il giardino in modo che qualche pianta locale fosse sempre in fiore fino all’inizio dell’inverno. Tutti erano orgogliosi di lei.

Chissà cos’avrebbe detto sapendo che il suo meraviglioso giardino si era caparbiamente diffuso in tutto il prato. La maggior parte dei fiori si era trasformata in semi, ma qualcuno resisteva ancora, macchie di colore circondate da macerie e spazzatura.

Si mosse e ne raccolse un po’, dividendoli poi in due mazzi. Il primo lo posò sulle lastre di cemento coperte di muschio sotto la ciminiera. — Non ho bisogno di andare al cimitero — informò Anton ed Eric. — Questo sarà il monumento di mia madre.

Anton annuì. Aveva l’aria di non sapere bene cosa dire.

Poi Fiona alzò l’altro mazzetto. — Questi invece sono per vostra madre. È sepolta sulla collina sopra il prato, giusto? Ai piedi del grande abete.

Eric si voltò, guardandosi attorno. — Per ovvi motivi, non l’ho salutata l’ultima volta che sono stato qui. Troppo occupato a salvarmi la pelle. Andiamo a trovarla.

Ma quando arrivarono sotto l’abete, la lapide che segnava la tomba di Lindsey Paley non c’era più.

— Che diavolo succede? — Eric si guardò attorno, stupefatto. — Era qui. Questo era il suo albero preferito. Non è possibile sbagliarsi. Dov’è finita la lapide?

Studiarono attentamente i dintorni, fino a quando la risposta fu chiara. — Hanno abbattuto la lapide con un bulldozer — disse Anton, indicando vecchie tracce sul terreno. — Per semplice sfregio, visto che questa collina è fuori dalla loro strada e dovevano salirci di proposito.

— Dev’essere qui, da qualche parte — disse Eric. — L’avranno fatto per sfregio, ma restano comunque degli sciattoni incapaci. Scommetto che non hanno faticato tanto da distruggerla o gettarla nel canyon.

Senza dire altro si misero alla ricerca tutti e tre, esaminando le profonde tracce lasciate dal bulldozer per poi frugare tra i cespugli e i cumuli di mattoni, spazzatura e legno marcio. Mentre passavano i minuti, la ricerca assunse una strana intensità, come se ne andasse della vita di qualcuno.

Il vento tornò a soffiare con forza. Una gelida pioggerella cominciò a cadere.

— Trovata! — esclamò Anton dalla parte opposta del prato. — È coperta di fango, ma tutta intera — annunciò, chinandosi e rialzando la lapide con un grugnito.

Eric lo raggiunse e, unendo le forze, riuscirono a riportare, barcollando, la pesante lapide di granito sotto l’abete per poi sistemarla con cura sopra la tomba. Quindi si chinarono e rimossero con le dita il fango argilloso fino a riportare alla luce l’iscrizione:


Qui giace Lindsey Jane Merton Paley,

adorata moglie e madre.

Fortunato è l’uomo che trova una donna virtuosa,

poiché vale più di qualsiasi gemma.



Con le fronde di un ramo, Anton rimosse tutto il fango che copriva l’iscrizione, riportando alla luce le date di nascita e di morte. Fiona prese la bottiglia d’acqua dallo zainetto e con una manciata di erba secca finì di ripulire le lettere. Poi cominciò a riempire le tracce delle ruote che rovinavano la tomba di Lindsey Paley, inizialmente con i piedi per poi finire di livellare il terreno con le mani.

Dopodiché, appoggiò i fiori contro la lapide. — Ecco — mormorò. — Così va meglio.

— Grazie, Fiona — disse Anton, con la voce commossa.

Lei si rialzò, stando attenta a non guardarlo. Se avesse incrociato lo sguardo di chiunque in quel momento, avrebbe rischiato di cadere di nuovo in quello stato emotivo capace di distruggerla.

Una folata di vento gelido li investì, fischiando tra le rocce e piegando gli abeti. — Be’, abbiamo lasciato il nostro biglietto da visita — disse Anton. — Credo che adesso possiamo andarcene.

— Sì, è un biglietto da visita forte e chiaro — commentò Fiona, per poi alzare la voce fin quasi a urlare. — Sono felice che mi stiate ascoltando, perché mi rivolgo proprio a voi! O meglio a te, Kimball, bastardo perverso e malato. Preparati, perché sto venendo a prenderti!

Solo il vento rispose. Dopo un attimo, Anton le passò un braccio attorno alle spalle rigide e la strinse. — Tranquilla. Lascia perdere.

— E perché dovrei? — replicò lei. — Come posso lasciar perdere?

— Comincia col mantenere la calma. Se esplodi come una bomba, farai solo il gioco di Kimball.

Fiona voleva reagire con un commento al vetriolo, ma si morse la lingua. Anton non lo meritava e comunque la sua furia non era diretta a lui. Anche perché aveva ragione. — Andiamo via da questo posto infernale — borbottò esausta.

Mentre scendevano a valle, Eric affrontò le curve e i tornanti dello sterrato a velocità molto maggiore di quando erano saliti. Loro due si guardarono bene dal chiedergli di rallentare. Poi, a metà strada, il cellulare prese a trillare nella tasca di Anton.

Lui lo estrasse e guardò lo schermo. — Pronto? Salve, capo.

Doveva essere Wade Bristol. Fiona si sporse in avanti per ascoltare.

— Ah, già, mi deve scusare. Mi sono dimenticato di mandarle il numero di Fiona. Cosa? Ci ha pensato lei? Ottimo — disse Anton, ascoltando in silenzio per un lungo minuto. — Accidenti. Ringrazi Holly per noi. Stiamo arrivando dritti in centrale. Abbiamo fatto un sopralluogo alla GodsAcre, ma tutto è rimasto identico alle immagini inviate dal drone di Nate. Niente macchine e niente cadaveri. La scena del crimine è stata completamente ripulita tranne le tracce di sangue sul terreno. Però abbiamo scoperto un tunnel che porta nelle grotte. Hanno scavato dappertutto per cercare qualcosa che evidentemente ritengono importante e lo stanno facendo da diverso tempo, forse da anni. Le diremo tutto quando arriveremo.

Con questo chiuse la chiamata. — Hanno trovato quello che volevi negli archivi — spiegò, rivolto a Fiona. — Il rapporto del medico legale sul decesso di Kimball. Ho dato per scontato che volessi andare subito in centrale per controllarlo, ma forse preferisci riposare un po’ e vederlo domani. Tanto, il rapporto non scappa.

— No, andiamo subito alla centrale di polizia — replicò lei. — Voglio studiare l’intero fascicolo. Non ho bisogno di riposare.

Giunti alla centrale, vennero scortati fino a una sala sul retro al cui centro spiccava un lungo tavolo. Fiona si guardò le mani come se faticasse a riconoscerle. Si era fermata in bagno per lavare via il fango ormai secco che le imbrattava, ma non era riuscita a rimuovere la sporcizia sotto le unghie. Sul tavolo erano appoggiati diversi voluminosi fascicoli. Anche Demi era presente, seguita come un’ombra dall’imponente Jim Wong. A presiedere l’esame c’era Wade Bristol, il cui volto aveva assunto un’espressione permanente di preoccupata disapprovazione.

Holly, l’amministratore e archivista della stazione di polizia di Shaw’s Crossing, aveva messo sottosopra tutti gli archivi per trovare le informazioni riguardanti un decesso avvenuto tredici anni prima. Tutti gli occhi si posarono su Fiona mentre sfogliava i vari rapporti, per poi esaminare le foto con il teschio bruciacchiato di Redd Kimball. Parve esitare mentre osservava gli ingrandimenti della mandibola. Prese le lastre delle cartelle dentarie usate dalla scientifica per identificare il cadavere, le studiò attentamente, poi tornò a esaminare gli ingrandimenti.

Le occorse un attimo per arrivarci, sconvolta com’era dalla visita alla GodsAcre, ma la panoramica dei denti la fece sobbalzare come se le fosse appena stata gettata addosso una secchiata d’acqua gelida.

Ma certo. Che stupida era stata. Era così dannatamente ovvio!

Anton le si mise al fianco, studiando accigliato la radiografia che lei aveva davanti. — Cosa c’è? — le chiese. — Hai notato qualcosa di strano?

— Sì — gli rispose, tacendo per un attimo. Fece un tremulo respiro, poi si sforzò di mantenere la voce ferma. — Questi non sono i denti di Kimball — disse, alzando la lastra. — Questi sono i denti di Titus.
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— Titus? — Anton si sporse in avanti. — Che diavolo... Com’è possibile? C’è scritto “Redding P. Kimball” proprio qui, sotto la radiografia.

— Non importa — insistette lei. — Quelli non sono i denti di Kimball.

— Signorina, la prego! — sbottò Wade, il tono pieno di esasperazione professionale. — Come può esserne certa dopo tutti questi anni?

Fiona indicò la panoramica. — I due incisivi sono spezzati quasi a metà. Probabilmente per un pugno, perché sono certa che Titus fosse una vittima di Kimball come tutti noi. I denti di quel bastardo non erano così, se ricordate. Erano grandi, diritti e candidi.

— Il nome “Titus” compare sul monumento al cimitero in ricordo delle vittime dell’incendio — disse Wade, adesso pensieroso. — Era l’unico a cui non abbiamo potuto attribuire un cognome. Non abbiamo mai identificato il suo cadavere.

— No, non ci siete riusciti, e il motivo è questo — spiegò Fiona. — Nessuno ha mai saputo il cognome di Titus. Lui non parlava e quindi non l’ha mai detto. E senza dubbio Kimball se ne guardava bene dal rivelarlo.

— Sì, ma... come diavolo ha fatto a identificarlo tramite i denti? — chiese Wade.

— Perché ero io a lavarglieli ogni giorno — rispose lei. — Preparavo le sue pappe e lo nutrivo col cucchiaio la mattina, a mezzogiorno e a cena.

Wade la guardò sbalordito. — E quanti anni aveva?

— Quasi quattordici quando Jeremiah me lo ha ordinato — rivelò. — Quindici quando sono fuggita.

Le persone presenti nella stanza cominciarono a parlare tutte assieme, ma Fiona non riusciva a seguire niente di ciò che veniva detto. Qualcosa si era spezzato dentro di lei. Si chinò in avanti, si coprì il volto con le mani e crollò di schianto.

La faceva inorridire piangere in pubblico. Non era da lei, non le era mai successo. Fiona Garrett sapeva il fatto suo, non cedeva mai e andava avanti per la sua strada, sempre e comunque. Ma niente al mondo poteva impedire a quella scoperta di sconvolgerla nel profondo.

I presenti si accalcarono attorno a lei, cercando di confortarla e di parlarle. Fiona schiaffeggiò via le mani con cui Anton provò ad abbracciarla. Non sopportava di essere toccata in un momento come quello. Pianse in silenzio tutte le sue lacrime e, quando riaprì gli occhi, vide una scatola di fazzolettini davanti a sé. Ne prese diversi, soffiandosi il naso e asciugandosi la faccia. Anton le sedeva accanto, studiandola cauto. Gli altri mostrarono il buonsenso di guardare altrove.

— Scusatemi — borbottò, rivolta a tutti i presenti.

— Non devi scusarti — le disse Demi. — Piangere fa bene. Drena il veleno. Lo so di persona, credimi.

Era vero, in un certo senso. “Drenata” era esattamente come si sentiva. E vuota dentro, come un albero morto.

— Che cosa ti ha commossa tanto? — le chiese Anton.

Fiona chiuse gli occhi. — Titus — mormorò stancamente. — Vedere i suoi denti. Sapevo che era morto nell’incendio come tutti gli altri, ma finora mi sono ben guardata dall’ammettere l’impatto che il fatto ha avuto su di me. Accorgermi che quella radiografia è tutto ciò che resta di lui mi ha devastata.

Demi avvicinò la sedia. — Eravate molto legati?

Lei si strinse nelle spalle. — Non proprio. È difficile da spiegare. Non è che potessimo comunicare, viste le sue condizioni. Non riusciva a parlare, a camminare e neppure a chiudere completamente la bocca. Uno dei miei compiti era pulirgli la bava. Ma abbiamo trascorso tanto di quel tempo assieme e sapevo che si sentiva intrappolato alla GodsAcre proprio come me. Solo che per lui era peggio, visto che si ritrovava imprigionato anche nel suo corpo. Eravamo entrambi disperati e lo leggevo nei suoi occhi. Inoltre so che odiava Kimball. Eravamo come due compagni di cella con lo stesso aguzzino.

Anton finalmente osò posarle una mano sulla schiena. Lei non la scacciò, per cui cominciò gentilmente ad accarezzarla.

— Mi preoccupavo per lui dopo la fuga — continuò Fiona. — Mi chiedevo se qualcun altro lo stava accudendo come meritava. Se gli mancavo. Poi è scoppiato l’incendio e io... ho seppellito tutto sotto una grande pietra.

Wade si schiarì la voce. — Non capisco come una panoramica dentale possa avere un nome sbagliato — constatò. — Mi sembra davvero strano.

— Già, è teoricamente impossibile, non pensate? — affermò Fiona. — Forse dovremmo chiederlo al dentista — aggiunse, tornando a guardare la lastra. — Si chiama Wallace Saft e ha lo studio a Lake Oswego.

— Lo cercherò oggi stesso — affermò Wade cupo.

Un lungo, teso silenzio calò nella sala. Fiona fece un profondo respiro. — Quindi, vi rendete conto di cosa significa, vero? — chiese a tutti i presenti.

Wade parve farsi forza per sopportare il peggio. — Perché non ce lo dice lei, Fiona?

— Significa che la posta in gioco è ben più alta. Significa che Kimball ha messo in scena la sua morte, scambiando le lastre di Titus con le sue. Ha sterminato trentasette persone a sangue freddo per coprire le sue tracce e continua a uccidere fin da allora. Non è solo un viscido verme dato per morto, ma un serial killer in libertà dotato di un’arma potentissima che noi non conosciamo — sentenziò lei, guardandosi attorno. — Ci rendiamo tutti conto del pericolo, adesso?

— Io me ne sono reso conto fin dalla prima sera — affermò Anton.

Eric annuì. — Sono con te, Fiona — disse. — Kimball va neutralizzato.

— Perfettamente d’accordo — aggiunse Demi. — Bisogna catturare quel mostro.

Wade Bristol si massaggiò le tempie. — Chiamerò quel dannato dentista appena torno in centrale — borbottò.

— Sì, ma, ammettendo che lo studio esista ancora, dirà che è stato solo un banale errore — affermò Fiona. — Se ha un minimo di sale in zucca, sarà terrorizzato da Kimball. Altrimenti è un complice: in ogni caso, sarà difficile scoprire qualcosa.

— Può darsi — concesse Wade. — Ma una cosa è certa: avvertirò l’FBI e le autorità sanitarie, penna assassina o no. Per cui, tornate tutti a casa e riposatevi un po’ — concluse, indicando Fiona con un cenno del capo. — Soprattutto lei, signorina.

Anton la prese per mano e la fece alzare. Fiona procedette incespicando accanto a lui per tutta la centrale e il parcheggio, lasciandosi guidare senza obiezioni. Rivedere la GodsAcre e gli incisivi spezzati di Titus aveva fatto riemergere un torrente di ricordi. La mano calda e forte di Anton era la sua ancora di salvezza. Senza quel sostegno, si sarebbe perduta in un mare freddo e oscuro.

Non molto dopo, si ritrovò in una graziosa villetta sul lago. Era la casa di Demi. Dalla cucina proveniva un odorino delizioso, voci infervorate che discutevano sul da farsi, il rumore di lattine di birra che venivano aperte.

Lei continuò a osservare dalla grande finestra del salotto le macchine che passavano e la gente che passeggiava sul lungolago. Voleva stare ben lontana da quella riunione improvvisata. Forse poteva contribuire, suggerire qualche idea, ma in cucina erano in troppi. C’era troppo rumore, troppe opinioni e sentimenti diversi.

Demi entrò in sala, asciugandosi le mani con un panno da cucina. — La cena sarà pronta tra poco — le disse. — Nel frattempo suppongo che vorrai farti una doccia e cambiarti. Qualche giorno fa sono scesa dalla GodsAcre coperta anch’io di fango e so come ci si sente. Vieni di sopra e troverò qualcosa da darti.

— No, non c’è problema — replicò lei. — Dei jeans bagnati e appiccicosi non hanno mai ucciso nessuno. Ho una valigia piena di vestiti nella casa che Anton ha affittato. E non mi sento di mangiare niente, ma ti ringrazio comunque. Voglio solo stare un po’ tranquilla in salotto.

Un lampo attraversò gli occhi di Demi. Si portò le mani ai fianchi e disse: — Tranquilla un accidente.

— Come? — chiese Fiona, sorpresa.

— Dico che lo stai facendo di nuovo.

— Che cosa? Sono qui per conto mio, pensando solo agli affari miei — rispose lei.

— No, tu sei qui per conto tuo a commiserarti con un’aria da “nessuno può capire il mio dolore”. O una cosa del genere.

Fiona trasalì. — Mi spiace se ti disturba tanto. Ma quando uno passa da un trauma all’altro, pensarci significa soffrire, sai?

— Certo che lo so. Solo pochi giorni fa sono stata narcotizzata, legata e gettata nel baule di una macchina. Ho avuto la gioia di scoprire cosa si prova ad avere una pistola premuta sulla nuca e anche un coltello puntato alla gola. Quella carogne hanno minacciato di torturarmi e l’uomo che amo ha rischiato di essere torturato a sua volta di fronte a me. Nel frattempo ho scoperto che mia madre è stata assassinata e che mio padre ne è stato in parte responsabile prima di essere ucciso a sua volta. E questo subito dopo aver appreso che voleva farmi rapire per estorcere a mio nonno i soldi necessari per fuggire: c’è qualcosa nell’elenco che ti suona familiare?

Fiona si schiarì la voce. — Ehm... cos’è, adesso facciamo a gara a chi è messa peggio tra noi due?

Demi alzò gli occhi al cielo. — Non essere sciocca. Ti sto consigliando di scendere dal piedistallo. Non sei la sola a essere stressata e spaventata. Dammi almeno la soddisfazione di vederti indossare qualcosa di pulito e asciutto. E di assaggiare anche solo un boccone di quello che ho preparato con tanta fatica. Hai bisogno di rimetterti in forze. Sembri un fantasma.

Lei la guardò sbattendo gli occhi. — Ah... okay.

Demi parve perplessa. — Okay a cosa?

— A tutto quello che dici — replicò Fiona con una scrollata di spalle. — Mi hai intimidita a tal punto che mi prostro ai tuoi piedi. Obbedirò.

— Ah, smettila di rompere... — borbottò Demi, ma Fiona intravide il sorriso che le piegò le labbra prima che si voltasse verso la scala.

Una volta sotto la doccia, ringraziò Demi per la sua insistenza. Si godette l’acqua calda e scrosciante e, quando uscì, trovò gli abiti che la sua nuova amica le aveva lasciato sul letto. Demi era più bassa di lei di almeno una spanna e molto più procace, ma abiti e tute sportive elastiche si adattavano a ogni misura. La felpa le arrivava fino alla vita e andava bene così. I leggings neri di flanella, per contro, lasciavano scoperte le caviglie e parte dei polpacci, ma i calzettoni azzurri coprivano tutto ed erano caldi e morbidi, anche se poco eleganti. Una volta vestita e con i capelli spazzolati, si rimise la collana con la granata stordente e si sentì meglio. E Demi la stava aspettando in fondo alle scale per annunciarle che la cena ormai era pronta.

La cena. Sedersi a un tavolo e mangiare con tutta quella gente. Brrr. Una prospettiva che le avrebbe dato i brividi anche prima di finire in quel casino, ma si fece forza. Erano i suoi amici. Aveva bisogno di loro.

Mentre scendeva, vide ai piedi delle scale le valigie che lei e Anton avevano portato da Seattle. Lui uscì dalla cucina e la sorprese a guardarle. — Ho chiamato la proprietà per fare il check-out dalla villa — le spiegò. — Poi ho chiesto a Nate di portare qui tutto quello che avevamo. Staremo un po’ stretti, visto che anche lui e Jim dormiranno qui, ma penso che sia molto più sicuro rimanere tutti insieme. Demi ha comunque quella camera nell’attico per noi.

— Per me va bene — replicò lei. — Non m’importa di dove stiamo. Non mi hai chiesto nulla neppure quando hai affittato quella casa, per cui non c’è problema.

Anton le passò un braccio attorno ai fianchi. — Andiamo a mangiare?

A tavola la conversazione riguardò soprattutto il modo di andare a prendere Mace, il più giovane dei fratelli Trask, all’aeroporto il giorno successivo. Quella faccenda sembrava di importanza vitale, per cui Fiona si perse nei suoi pensieri mentre gli altri discutevano.

La cena era ottima. Uno spezzatino di buonissima carne di manzo cotta nel vino con un contorno di patate e verdure. C’erano biscotti caldi appena sfornati e fette di pane con formaggio fuso alle erbe. E, alla fine, Demi tirò fuori una macedonia dal frigorifero: Fiona doveva ammettere di non aver mai mangiato così tanto e così bene da un sacco di tempo.

Anzi, a essere sincera, aveva mangiato di più nei due giorni trascorsi in compagnia di Anton che nei dieci precedenti. A quanto pareva, andare in giro con quell’uomo le stimolava l’appetito. Tutti i suoi appetiti.

Lui le catturò lo sguardo, neanche le avesse letto nel pensiero, e sorrise. Quel sorriso parve scaldarla dentro, suscitando una frizzante consapevolezza che le fece involontariamente arricciare le dita dei piedi.

Dopo cena, Nate e Wong tornarono alle postazioni di guardia e loro quattro si spostarono in salotto.

Eric prese ad alimentare il fuoco scoppiettante che ardeva nel camino. Demi si accoccolò su una poltrona sorseggiando un tè alle erbe. Lei, per contro, si addossò contro un angolo del lungo divano, avvolta in una coperta di cachemire e persa nei suoi pensieri.

Così tanti ricordi... Le cucine della GodsAcre. La mensa. Il giardino, i grandi falò in autunno, le passeggiate nella foresta in estate dove raccoglieva mirtilli insieme alla madre. Sentiva ancora in bocca il sapore delle sue torte.

Gli occhi acquosi e imploranti di Titus quando gli puliva la bocca con un panno. Le chiedeva silenziosamente aiuto ma lei, ancora troppo piccola, non aveva idea di come dargli una mano. E poi era morto. Le sue ossa bruciacchiate fuse con le molle di un materasso.

Alla fine il suo sguardo si posò su Eric e Anton, seduti al tavolo con un computer davanti. Una pagina che le era familiare riempiva lo schermo: il portale del microchip. E, in mezzo, la stringa bianca con cui si invitava l’utente a inserire la password.

La voce di Eric sembrava frustrata. — Ci resta un solo tentativo. E qui dentro c’è probabilmente tutto ciò che dovremmo sapere. Fuori portata. Avremmo bisogno dell’intervento divino. O magari di un sogno profetico.

— Ho un’idea — disse lei all’improvviso.

Tutti si voltarono di scatto a guardarla.

— E quale? — chiese Eric.

— Non tanto un’idea, ma il sogno profetico di cui parlavi — disse Fiona guardando Anton. — Ricordi l’incubo che ti ho raccontato? Quello con Titus?

— Sì — replicò lui. — Pensi che c’entri, in qualche modo?

— Be’, non ho mai collegato Titus con la capsula che Kimball mi ha inserito nella schiena, ma forse avrei dovuto farlo — cominciò Fiona. — È strano che una simile carogna si portasse dietro un invalido come lui, ma adesso sappiamo che tutto faceva parte di un piano. Gli serviva un cadavere irriconoscibile per beffare la polizia. Ma è possibile che Titus fosse un suo socio prima che gli capitasse qualcosa che lo ha condannato a vivere così. E, magari, ha provato a comunicare con me.

— Anche se fosse, cosa c’entra questo con il tuo sogno? — domandò Eric.

Lei scrollò le spalle. — Forse non c’entra nulla, ma Titus mi chiamava sempre “Kitty”. Era l’unica parola che l’ho sentito pronunciare. Anche nel sogno mi chiamava così.

Demi si sporse in avanti sulla poltrona, gli occhi brillanti per l’interesse. — Kitty come un gatto, intendi.

Lei annuì. — Esatto. Gli ho detto e ripetuto che mi chiamavo Fiona e lui sembrava capirmi, ma comunque ha continuato a chiamarmi “Kitty” e io mi ci ero abituata.

Eric tornò a guardare lo schermo del portatile. — Aspetta un attimo. Stai dicendo che vuoi usare “Kitty” come password? Sei disposta a correre questo rischio?

— Sì — replicò lei. — E se ci bruceremo l’ultimo tentativo, pazienza. Arriveremo a quel bastardo prima o poi, ne sono certa. Kitty era l’unica parola che Titus ha mai pronunciato. Proviamola. Se non funzionerà, pazienza. E, comunque, stare lì a guardare lo schermo non porterà a nulla.

Eric posò le dita sulla tastiera e le lanciò un’occhiata incerta. — Okay. Se ne sei sicura... Sarà KITTY tutto maiuscolo oppure no? L’insidia ultima delle password.

— Non posso esserne certa, ma il modo in cui insisteva a chiamarmi così mi dà l’impressione che potrebbe essere tutto maiuscolo. Se non funziona, al diavolo. Ci siamo giocati il portale e dobbiamo trovare un altro modo per andare avanti. Ma sarebbe così comunque, per cui sentiamoci liberi di tentare.

Eric inserì la password. Tutti si avvicinarono, contemplando incerti i cinque asterischi nella stringa.

Anton guardò Fiona. — Sei tu ad aver portato quella capsula nel tuo corpo per tutti quegli anni — le disse, indicando la tastiera. — Direi che l’onore spetta a te.

Fiona si chinò sul monitor. Il suo dito incerto sul tasto di invio.

— Questo è per te, Titus — mormorò.

E poi, premette il tasto.
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Tutti trattennero il fiato mentre il computer elaborava la richiesta. I secondi parvero interminabili.

Un elenco di file comparve all’improvviso sullo schermo. Un sommario sovrastato dal simbolo della contaminazione biologica. Un grido di esultanza riempì la sala, poi Eric portò il cursore sul primo file e lo aprì. — “Frequenze elettromagnetiche specifiche. Possibili fattori di stress per stimolare il rapido passaggio dalla modalità latente a quella litica nell’MLB-2C-15” — lesse ad alta voce. — Questo è un elenco di documenti di ricerca che riguarda qualcosa chiamato MLB-2C-15.

Fiona si chinò dietro Anton e i suoi lunghi capelli rossi gli caddero sulla spalla. — “Il rilascio delle varianti di virus MLB-2C-15 genera composti altamente tossici che distruggono le cellule ospiti in modo estremamente accelerato durante la fase litica.” Ehi, questo non suona affatto tranquillizzante. — Il suo sguardo si posò su Eric. — Mi sembra chiaro che sia un patogeno, come dicevi tu.

— Aver ragione non mi è mai dispiaciuto così tanto — borbottò Eric, gli occhi socchiusi per la concentrazione. — Guardate qui: “Certe frequenze di radiazione elettromagnetica offrono un potente stimolo che porta a un’istantanea riattivazione del virus MLB-2C-15 dalla fase litica latente a quella letale”. Oh, dannazione!

Tutti guardarono lo schermo, ammutoliti.

— Ricordate quando, durante l’ultimo anno che abbiamo passato alla GodsAcre, Jeremiah pareva ossessionato dalle pestilenze e non faceva che predicare al riguardo? — chiese Anton, rompendo il silenzio. — Nei suoi sermoni parlava di purificare la Terra dai corrotti e dagli impuri. Forse cercava di convincersi che era giustificato a far partire la purificazione di persona — concluse, indicando il computer. — Grazie all’aiuto di Kimball.

— Tutte le vaccinazioni che ci faceva... — mormorò Fiona, rabbrividendo.

— Servivano a immunizzare l’armata del Profeta. Per questo la penna assassina non ha funzionato con me — rimarcò Eric.

— Ma non è andato tutto distrutto quando avete fatto saltare per aria le grotte? — chiese Demi.

Un silenzio carico di incertezza calò mentre cercavano di mettere insieme i vari pezzi del puzzle.

— Chiaramente, Kimball pensa di no — affermò Fiona dopo un po’. — Sta provando a scavare alla GodsAcre da anni, magari da subito dopo l’incendio. Ma non ha ancora trovato quello che cerca, ne sono certa.

— Ma perché dovrebbe scavare? — domandò Demi. — Che cosa ci guadagna? Perché, da come me l’avete descritto, non sembra un maniaco religioso deciso a purificare la Terra dai corrotti. Sembra più un sadico, malvagio, egoistico bastardo.

— Ha fatto assassinare la mia Patti — sibilò Fiona. — Lo sgozzerò per questo.

— E ha fatto uccidere anche Otis — aggiunse Anton. — Peccato che abbia solo una gola da poter tagliare.

— Anche mia madre è morta per mano dei suoi tirapiedi — rimarcò Demi, la voce dura. — Quindi, dovremmo tirare a sorte per decidere chi avrà l’onore di farlo fuori. Bene, pensate che debba chiudere il ristorante?

— No — rispose Anton. — È meglio che resti aperto. Il fatto che sorga al centro delle vie dello shopping è la tua miglior difesa. Sarai sempre visibile e nessuno si azzarderà a toccarti.

— In ogni caso, la prima cosa che farò domattina è riferire a Wade Bristol quest’ultimo sviluppo — disse Eric. — Vorrà informare l’FBI e le autorità sanitarie, che sicuramente verranno a capo dei documenti contenuti nel portale. Anzi, mi chiedo se non sia il caso di cercare questi titoli in rete. Forse qualcuno è stato pubblicato su qualche rivista scientifica.

— Fiona e Demi potrebbero restare al ristorante con Nate e Jim mentre io vado a prendere Mace all’aeroporto — disse Anton, catturando lo sguardo di Fiona. — Non è per lasciarti indietro, lo giuro — aggiunse sulla difensiva. — È la soluzione più sensata. Porta il laptop al ristorante e studia la documentazione. Preferisco saperti in un luogo sicuro, in piena vista dentro un locale affollato. Ti supplico, Fiona.

— Io odio la folla — replicò lei gelidamente.

— Sopravvivrai — commentò Anton. — Per ora, è l’unica cosa che importa.

Lei si limitò a guardarlo, la fronte aggrottata.

— Vieni armata al ristorante, se ti fa sentire meglio — intervenne Eric. — Personalmente, sarò al settimo cielo sapendo che ci saranno tre persone pronte a tutto e più letali di un serpente a sonagli a proteggere Demi, invece di due. Più siamo, meglio è.

— Non cercare di manipolarmi, viscido adulatore — borbottò Fiona. — Non ci casco, casomai non l’avessi capito.

Demi sorrise e si alzò in piedi. — Voi, reduci della GodsAcre, mettetevi d’accordo per conto vostro. Io salgo di sopra a dormire un po’. Il letto nell’attico è rifatto, nell’armadio del bagno troverete gli asciugamani e tutto quello che serve e le coperte extra sono nella cassettiera. Buonanotte a tutti.

— Salgo anch’io con te. — Eric lanciò al fratello un’occhiata imbarazzata e si accodò a Demi, che stava salendo le scale.

Lasciando Fiona e Anton da soli davanti alle braci accese del camino.

— Starò via giusto la mattinata, il tempo di andare all’aeroporto e tornare — fece lui. — Dopo saremo insieme in prima fila, spalla a spalla, fino alla fine di questa storia. Che accada quello che deve accadere.

— Va bene — disse Fiona.

Anton fu talmente colto alla sprovvista dal suo immediato assenso da aggrottare incredulo la fronte.

— Ah, adesso non guardarmi come un beota, chiaro? — sbottò lei. — Solo perché sono d’accordo con te? È già successo. Non sono una megera irragionevole.

— Be’, non la metterei così — replicò lui con diplomazia. — Ma senza dubbio non sei abituata ai compromessi. Ti capisco, sai? Anch’io non sono un campione al riguardo.

— Non m’importa un fico secco dei compromessi. È solo che adesso sono troppo stanca e confusa per trovare una buona ragione per oppormi. Quindi, non farci l’abitudine.

Anton prese le valigie che Nate aveva lasciato accanto alle scale e seguì Fiona nell’attico. Due porte si aprivano sul corridoio, quella di un’ampia camera da letto e subito dopo quella del bagno.

C’era un unico letto formato gigante. Eric avrebbe dovuto sapere che non era affatto certo che Fiona volesse dormire con lui, ma lei ignorò la cosa e sedette sul materasso, gli occhi persi nel vuoto.

Anton posò le valigie. — Ehi, tutto bene? — le chiese.

— No — borbottò Fiona. — Dopo la fuga dalla GodsAcre ho messo a tacere ogni sentimento. Tornarci oggi mi ha ricordato tutto e ripensare a Titus, vederlo ridotto in quel modo, ha peggiorato le cose. Adesso ci sono ricascata. Mi sento come quando ero bambina.

— Ricascata in cosa? — disse lui, avvicinandosi.

— Nelle solite paure — gli rispose, agitando la mano. — Che cosa ti aspettavi? Tutti i dannati cliché. Spaventata, nuda, impotente e piena di vergogna. Il senso di colpa della sopravvissuta. Sono un cavo elettrico scoperto, carico abbastanza da friggere chiunque. Attento a non toccarmi.

— Io non ho paura di toccarti — rispose Anton. — Posso sopportare l’alta tensione. Non temo la scossa.

— Ah, no? — replicò Fiona con un’occhiata di sbieco. — Dammi tempo.

— Ma certo — replicò lui prontamente. — Tutto il tempo che vuoi. Che ne dici del resto delle nostre vite?

Lei chiuse gli occhi, gemendo. — Anton, ti prego, no. Non adesso.

— Perché no? — le chiese lui. — Se non ora, quando?

Fiona socchiuse un occhio. — Non dirmelo, fammi indovinare: questo è il vecchio classico “ci resta una notte da vivere, sposami”? — disse disgustata. — Avevo un’opinione un po’ migliore di te, Anton.

— Suppongo che sarebbe divertente se purtroppo non fosse vero.

— Oh, ti prego — gemette lei.

— No, parlo sul serio — insistette lui. — E stai attenta anche tu, perché la GodsAcre ha avuto su di me lo stesso effetto. Li sento anch’io tutti quei dannati cliché. Ma sento anche ciò che di positivo è successo allora — disse, cadendo in ginocchio sullo scendiletto e posando le mani sulle ginocchia di lei.

— Positivo? — sbottò Fiona, sfregandosi gli occhi. — Per esempio?

— Per esempio tu.

Lei lo guardò perplessa. — Cosa intendi?

— Dimmi una cosa: ti sei mai chiesta come sarebbe andata per noi due se nessuno dei drammi avvenuti nell’ultimo anno trascorso là fosse mai successo?

— Quali drammi? — replicò Fiona con diffidenza. — Ce ne sono stati troppi.

— Tutti. Kimball, Titus, le frustate. La tua fuga. L’incendio.

Fiona distolse lo sguardo. — In passato, suppongo di sì — ammise. — Ma poi sono cresciuta. Me ne sono fatta una ragione. Voglio dire, non ho mai avuto motivo di pensare che eravamo... sai, qualcosa di più che amici. Poi è arrivato quel bacio alla stazione delle corriere, ma poteva significare tutto e niente.

— Però ricordi quel bacio — la incalzò lui. — Prima che tu uccidessi i sentimenti.

Lei storse il naso. — Non mi piace la direzione che ha preso questo discorso. Punta un po’ troppo verso una discussione già vecchia. Non puoi pretendere che agiti la bacchetta magica e mi trasformi nella persona che non sono.

— Prendila come un esperimento — la esortò lui. — Un gioco di fantasia.

Fiona alzò gli occhi al cielo. — Per arrivare a cosa?

— Sopportami ancora un po’ — la blandì Anton. — Immagina cosa sarebbe successo tra di noi se Kimball non si fosse mai unito alla GodsAcre. Io stavo aspettando a fare la mia mossa perché allora eri giovanissima, neppure quattordicenne, e sapevo che gli adulti non avrebbero mai approvato una relazione tra di noi. Inoltre ero timido, nervoso e del tutto incerto su come avresti reagito.

— Davvero? — Una franca risata le sfuggì. — Avanti, mi stai prendendo in giro.

— Niente affatto. Io ti avevo messo gli occhi addosso. E pensavo che, se mi avessi detto di sì, avremmo potuto fuggire assieme. Girare il mondo per contro nostro, vedere cosa c’era davvero là fuori. Tu e io. — Tacque per un attimo e poi le pose la domanda che intendeva farle fin dall’inizio: — Se io avessi potuto fare la mia mossa, saresti fuggita con me?

Fiona si schiarì la voce e posò lo sguardo sulle mani che teneva in grembo, mordendosi il labbro. Esitava come se avesse paura a rispondergli.

— Sì — mormorò infine.

Tutto il fiato che Anton non si era accorto di trattenere uscì all’improvviso. — Oggi, quando eravamo alla GodsAcre, mi sono ricordato come mi facevi sentire allora. Ogni volta che mi avvicinavo a te, il cuore mi batteva così forte da darmi le vertigini. Non riuscivo neppure a pensare chiaramente.

Lei annuì. — Me n’ero accorta.

— Ancora non so dove ho trovato il coraggio di baciarti alla stazione delle corriere prima che tu partissi — continuò Anton. — Pensavo di andare in iperventilazione. Ma era la mia ultima possibilità. — Prese ad accarezzarle le cosce, stringendo un po’. — Mi sembra sempre che sia la mia ultima possibilità con te, come se barcollassi sul ciglio di un precipizio.

— Pensi che il mondo stia per finire? Che Kimball ci ucciderà tutti?

— A dire il vero, non m’importa adesso. M’importa solo di questo.

Premette il volto sulle ginocchia di lei, continuando ad accarezzarla. Non mentiva, quelle parole gli erano uscite come se fosse la cosa più naturale del mondo. Provava l’incontrollabile impulso di abbracciarla, di baciarla, di convincerla, se ne aveva la forza. Fiona era quanto di più meraviglioso gli fosse capitato nella vita. Splendeva di luce accecante. Era così forte, così fiera, così dannatamente bollente.

Sentì le sue mani scivolargli tra i capelli, poi stringerli. Gli chiedeva di guardarla e di affrontarla. Alzò lo sguardo e si rese conto che non voleva respingerlo. Ciò che vide nei suoi occhi, la cruda emozione che li riempiva, gli suscitò una terrificante eccitazione.

Poi, Fiona gli carezzò il volto con i polpastrelli, un contatto gentile e pieno di meraviglia. Si fermò e prese a passargli il pollice sulla barba non rasata, un lento, circolare, ipnotico movimento. La luce assente nel suo sguardo gli tolse il fiato. Sembrava preda di un sogno, o forse di una fantasia a cui si stava arrendendo. Riuscì a scuoterlo fin nell’anima.

Le prese l’altra mano e la baciò, sentendo sulle labbra i tagli e le scalfitture che le segnavano il palmo e le nocche. Lei aveva delle mani forti e capaci, con dita lunghe e affusolate. Piene di lentiggini, proprio come il viso, e callose per i continui allenamenti in palestra. Si era dipinta le unghie d’argento quando l’aveva cercato in discoteca, una tinta che si accostava alla perfezione al suo look di quella sera, ma adesso lo smalto appariva graffiato e rovinato e le unghie erano corte, quadrate e pratiche. Mani da guerriera.

Si premette le nocche sulla guancia e avvertì il lieve sussulto, il delicato fremito che la scosse. La tensione si stava allentando, una porta si stava aprendo silenziosamente e lui riusciva a sentirla con quel tacito istinto segreto che Fiona risvegliava sempre. Le baciò di nuovo la mano, appassionatamente.

Era l’istinto a guidarlo. Niente pensieri, piani o macchinazioni, ma solo il bisogno di lei, la fame primordiale e una speranza disperata.

Le tolse le calze e chiuse le mani a coppa sotto i piedi. Erano stupendi come le mani, lunghi e stretti con il collo alto. Pallidi e tempestati anch’essi di lentiggini.

Si chinò in avanti per stringerle i fianchi e la alzò, posando la testa sul suo stomaco mentre si insinuava con le mani sotto la lunga felpa, trovando la maglietta. Voleva carezzare quella pelle morbida come petali di rosa, le curve sinuose, le rientranze e le sporgenze dei fianchi, del ventre. Lei era così snella e flessuosa.

Il membro pulsava con fremente urgenza, ma soppresse quell’impulso con determinazione. Era in modalità “venerazione sessuale” e qualunque soddisfazione immediata il suo corpo chiedesse avrebbe dovuto aspettare. Quella sera, puntava in alto. Infilò le mani sotto la maglietta e risalì con carezze leggere come piume. Nessun reggiseno copriva quelle rotondità piccole ma perfette. I capezzoli si indurirono nel momento stesso in cui cominciò a tormentarli.

Fiona fremette, poi gli strinse la testa tra le braccia per tenerlo contro di sé. Non sembrava disposta a prenderla con calma. Per niente. Ed era un sollievo lasciarsi alle spalle i giochi di potere. Avrebbe potuto stringerlo così per tutto il tempo che avesse voluto, a condizione che non lo lasciasse andare mai più. Che l’inferno congelasse pure. Non ne avrebbe mai avuto abbastanza di quella donna. Le apparteneva anima e corpo.

Percepì una vaga tensione nel corpo di lei, come se si stesse preparando a scattare. Alzò lo sguardo e per un attimo, prima che Fiona voltasse la testa, intravide due lacrime scivolarle sulle guance. Una gli cadde sul viso e allora la asciugò con un dito e se lo portò alla bocca, desideroso di assaporarne il calore. Il sale.

— Non farlo — mormorò lei.

— Che cosa?

— Non guardarmi — gli ordinò.

— Adesso mi stai chiedendo troppo — le rispose. — Sei così bella.

— Non lo sopporto — gli disse, la voce rotta. — Mi spaventa. È troppo.

Anton premette il volto contro il ventre di lei, poi inserì due dita nella cinta dei leggings e cominciò ad abbassarli. — Allora devi distrarmi.

— Ah, sì? — Fiona si asciugò gli occhi, ma un sorriso le piegava le labbra. — E come?

— Tu cosa pensi?

Lei sbuffò con scherno. — Opportunista.

— Puoi dirlo forte — concordò lui, abbassandole i leggings sulle cosce. — Sfrutto qualunque possibilità per farti godere. Adoro il tuo sapore. Non ne avrò mai abbastanza.

Fiona rise, posandogli una mano sulla spalla per tenersi in equilibrio e poi affondare le dita. L’altra si insinuò nei capelli di Anton, tirandoli tanto da fargli male. Un gesto imperioso, un monito, un avvertimento. — Sei fissato con il cunnilingus, a quanto pare.

— Con te, sicuramente — le rispose, abbassandole gli slip. — È un problema?

— Oh, no, certo che no — si affrettò a rispondere lei. — Non mi sto lamentando, credimi.

— Mi eccita sentirti venire sulle mie labbra — le disse. — Morbida e scivolosa. Completamente aperta.

Poteva esserci un’esortazione nel gemito incoerente che sfuggì a Fiona mentre lui tuffava il volto nel ciuffetto di ricci, stuzzicando e baciando il piccolo turbine di lanuginosi boccoli rossi mentre divaricava con le dita la fessura tra le pieghe. Lei era calda, umida e accogliente mentre lui si faceva strada a suon di baci lungo seriche rientranze e carne bollente, per poi affondare la lingua nel soffice calore tra le sue cosce.

Dopodiché tornò a baciarle i ricci rossi che le decoravano il pube. Intendeva prendersi tutto il tempo necessario. Nessuna fretta. Resistette alla tentazione di penetrarla con le dita, di sentire il bruciante calore che bramava. Invece le usò per divaricarla e far spuntare il piccolo clitoride, che stuzzicò, leccò e succhiò fino a strapparle un piagnucolio di piacere. Fu l’inizio della resa, perché in pochi istanti lei prese a dimenarsi e a inarcarsi, per poi esplodere quando la violò con un dito, che Fiona strinse forte con gli umidi muscoli, come per trattenerlo dentro.

Invece... no, non era ancora il momento. Anton attese, promettendole in silenzio altre delizie con quei baci e quelle carezze lente.

Dopo diversi minuti di quel trattamento, Fiona divenne impaziente e cominciò ad andargli incontro, affondandogli le unghie nelle spalle. — Smettila di giocare — gli disse, il tono duro. — Passiamo oltre.

Lui nascose il suo sorriso, apponendo il bacio finale al delizioso ciuffetto rosso prima di alzare lo sguardo. — Volevo aspettare fino a quando non mi avresti implorato — le disse. — Ma suppongo che il tuo imperioso comando vada bene lo stesso. Almeno, a giudicare da come mi ha fatto diventare duro.

— Ah, davvero? — Fiona lo avvicinò ancora, gli occhi caldi e scintillanti. — Allora vediamo un po’ di cosa sei capace.
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Un gemito acuto le sfuggì. Fiona non sembrava in grado di smettere. Era così intenso. Dolce in un modo agonizzante con quel fremente chiarore che l’accendeva dentro, rendendo il petto così soffice e bollente, sciogliendole il cuore, riempiendole gli occhi di lacrime. Tra le gambe sentiva le tenere, umide attenzioni con cui Anton la stava deliziando, il profondo piacere che la assaliva quando le succhiava il clitoride, la liquida carezza mentre lo contornava con la lingua, frustandolo e stuzzicandolo. La penetrava con due dita, aprendola tutta.

La portava sul ciglio dell’orgasmo e poi allentava il ritmo, aspettando che la tensione si placasse per tornare quindi all’assalto con nuove, fervide passate della lingua. Rapide e intense questa volta, contornando il piccolo bottone del piacere ancora e ancora per poi succhiare forte... abbastanza forte da sentire il picco avvicinarsi. Stagliarsi davanti a lei sempre più imponente...

“Sì, così! Ti prego, così!”

L’onda si sollevò, travolgendola come un fuscello. Fiona si perse nell’incontrollabile potenza che la scosse in tutto il corpo per poi fagocitarla. Era immensa, fremente, intensamente dolce.

Aprì gli occhi e si ritrovò sul letto, sdraiata sulla schiena. Non ricordava di essersi seduta, né come ci era arrivata. Ogni volta che lui la toccava, un turbine di sentimenti la trafiggeva sempre più in profondità, arrivava più lontano. Ogni volta, Anton la gettava in un nuovo caos.

Si sentiva languida e inerte, col corpo che fremeva ancora di delizia mentre lui continuava a baciarle le cosce e il ventre, posandole teneramente la mano sulla vulva.

Si mise faticosamente seduta, alzando le braccia per permettere ad Anton di sfilarle la collana, poi la felpa e la maglietta. Scalciò via i leggings e gli slip dalla caviglia, quindi tirò indietro la massa di capelli che le copriva il viso.

Anton cominciò a spogliarsi con rapida efficienza. Poi si chinò su di lei e abbassò le coperte, si sdraiò e la strinse per avvicinarla a sé. Pelle su pelle, con Fiona che avvertì subito tutto il calore di lui. Lo shock si mutò in un subitaneo piacere che la pervase tutta, come se si fosse tuffata in una pozza d’acqua termale che carezzava ogni parte del suo corpo. Quando lui tornò a baciarla, lo accettò con lo stesso languore. Fino a quando le loro lingue si fossero incontrate in quella lenta, famelica danza, avrebbe potuto galleggiare nel mare dell’appagamento in qualche modo.

Lui riuscì ad afferrare le coperte e ad alzarle per coprire entrambi, evitando di interrompere il bacio con miracolose acrobazie. Poi si sistemò tra le sue gambe aperte, infilandosi il preservativo ancor prima che Fiona ci pensasse. Sembrava quasi che si fosse materializzato dal nulla, cosa alquanto gradita, perché lei se ne sarebbe tranquillamente scordata. Dopo un attimo si fece avanti ed entrambi si mossero in cerca della posizione giusta, ansimando un po’ quando la grossa punta del pene si inoltrò tra le umide pieghe, carezzandole fino a inumidirsi del suo umore, rendendola morbida e scivolosa prima di penetrarla lentamente.

Perfezione mozzafiato. Il glande di Anton la carezzava dentro, avanzando un po’ per poi ritrarsi lentamente prima di prodursi in un nuovo affondo. Fiona riusciva a fatica a inalare abbastanza aria per accogliere, gemendo, la nuova spinta. Gli cacciò le unghie nella schiena, inarcandosi per sentirlo di più.

La potenza di quell’amplesso la pervadeva tutta. Niente contava più, solo esigere da lui tutto ciò che poteva darle. Orgoglio e paura, passato e futuro erano concetti dimenticati. C’era solo quel profondo, lento, esperto possesso che la stava facendo letteralmente impazzire.

Anton rifiutò di cedere alle sue incoerenti suppliche per tutto il tempo, continuando a penetrarla con spinte pacate e profonde. Ma, alla fine, anche lui cedette. Cominciò ad affondare come un ossesso, con i capelli che le solleticarono la gola mentre le riempiva di baci il collo. Quindi si impossessò della sua bocca in un lungo bacio ardente, conducendola dritta verso un meraviglioso orgasmo.

Gridò quando anche lui raggiunse il picco, unendosi a lei nell’esplosione dei sensi.

Dopo non le crollò addosso, ma ricadde supino e ansimante sul materasso; l’avvicinò per guardarla negli occhi.

E questo pose fine a tutto. L’improvvisa impennata verso le stelle perse ogni spinta. Fiona precipitò a terra con tanta forza da soffrire fisicamente.

Lo stesso vuoto. Ogni dannata volta. Più delizia provava con lui e più duramente precipitava poi. Quella gelida morsa tornava a stringerle il cuore. Qualcosa dentro di lei sembrava punirla per aver osato provare piacere. O magari anche solo per desiderare di provare piacere.

“È quello che ti meriti, piccola, stupida sgualdrina. Così ti devi sentire. E questo è solo l’inizio, perché peggiorerà. Oh, sì, peggiorerà di certo. Può peggiorare all’infinito, sai, per cui vai pure avanti. Continua fino a spararti, lurida cagna, se mai avrai il coraggio di premere il grilletto.”

Fiona si sdraiò sulla schiena, premendosi le mani sugli occhi. Anton l’abbracciò e cercò di voltarla verso di lui, ma sentì la tensione che la riempiva e si ritrasse.

— Fiona? — domandò dopo un attimo. — Davvero? Siamo di nuovo a questo punto?

Lei lo guardò di sbieco. — Non ho detto una parola. Che diavolo vuoi da me?

— Be’, non c’è bisogno di dire niente.

Fiona si voltò dall’altra parte, dandogli le spalle. — Sei tu che continui a cercarlo, Anton — gli disse. — Io non faccio che avvisarti. E poi, quando sbattiamo contro il muro, ti comporti sempre come se fosse la prima volta!

Lui tacque per un attimo. — Parlami un po’ di questo “muro” — le chiese poi, pacatamente. — Perché ci abbiamo sbattuto contro anche stavolta? Ho fatto qualcosa di sbagliato?

Oh, dannazione, non c’era verso di far capire qualcosa a quell’uomo. Fiona scese dal letto e prese la maglietta e la felpa, per poi infilarsele senza neppure guardarlo.

— Stai andando da qualche parte? — le chiese lui.

— Sì. Ho bisogno di stare da sola — gli rispose. — Mi sdraierò sul divano in salotto.

— Oh, per l’amor del cielo, resta qui nel letto. Me ne andrò io, se non vuoi la mia compagnia — sbottò lui, allungando una mano e afferrando i jeans. — Tanto, devo comunque alzarmi presto per andare a prendere Mace. Lascia solo che mi liberi del preservativo e mi leverò tranquillamente dalle scatole. — Con questo uscì dalla porta, lasciandola sola ad aggirarsi tristemente nella stanza fino a quando rientrò e si infilò il resto dei vestiti. Sapeva di sapone e di dentifricio. Rifiutò ostinatamente di guardarla.

Poi però si fermò con la mano sulla maniglia, proprio mentre Fiona smetteva di andare avanti e indietro. Per un attimo, nessuno dei due si mosse. Lei non riusciva neppure a respirare.

— Perché, Fiona? — le chiese. — Voglio capire. La nostra storia può funzionare. Tra noi c’è qualcosa di unico, qualcosa che non penso potremo ritrovare nel corso delle nostre vite. E tu lo uccidi sempre. Perché?

Lei si strinse nelle spalle. Il groppo in gola faceva male. — Come faccio a saperlo? Se lo sapessi, non sarei incasinata come mi sento adesso.

— Non puoi almeno provarci? — la incalzò lui. — Concederci almeno una possibilità?

— Continuo a provarci, accidenti! — La sua voce suonava tesa e strozzata. — Ma alla fine ci ritorno sempre!

— Ci... ritorni? — le chiese Anton, perplesso. — In che senso? Come ci ritorni?

Lei fece un brusco respiro. — Dicevi di immaginare che tutti i drammi non siano mai avvenuti — cominciò. — E io l’ho fatto.

— Sì, ed è stato incredibile. Ma poi?

— Ma poi era solo una fottuta fantasia, Anton! I drammi sono avvenuti! E sono tutti lì, dentro di me. Mi hanno resa ciò che sono e non posso schioccare le dita e diventare un’altra persona solo per farti piacere. Non funziona così.

— Ma io non voglio vederti cambiare — obiettò lui. — Io ti voglio come sei.

— Bah — borbottò Fiona. — Non hai idea di cosa significhi essere la sottoscritta. Sai quanto vorrei cambiare? Farei di tutto per zittire quel bastardo!

Stavolta Anton la studiò per un assordante momento. — Per zittire quale bastardo?

Oh, no, aveva fatto la frittata. — Lascia stare. Mi sono espressa male.

— Niente affatto. Quale bastardo?

Fiona scosse la testa.

Lui incrociò le braccia sul petto. — Non me ne vado se prima non me lo dici.

Non c’era modo di uscire da quella situazione se non affrontandola. — Kimball — ammise con riluttanza. — Sento la sua voce. Nella mente. La sento sempre.

— Ah... okay — replicò Anton lentamente. — Quindi...

— Non è un’allucinazione uditiva — chiarì subito Fiona. — Non sono psicotica o cose del genere. Non scambierei mai la sua voce per qualcuno che parla in strada. Risuona dentro di me e non riesco a scacciarla. E dice le stesse cose disgustose e ignobili che diceva alla GodsAcre. Mi fa sentire una sgualdrina, soprattutto se in qualche modo c’entra il sesso. Lui... non lo so, riesce a ferirmi. Continuamente. Quando parla, provo vergogna per me stessa e mi sento stupida. Violata, insozzata.

— Ed è per questo che continui a gelarmi ogni volta che finiamo a letto?

— Non volevo dirtelo — ammise Fiona. — È imbarazzante avere una carogna psicopatica in testa che non fa che ripetere insulti e oscenità. Ho cercato di vivere come se non ci fosse, come se non mi martellasse di continuo, ma a volte non riesco a controllare la cosa. Sono andata diverse volte dall’analista. Mia zia mi ha portata da parecchi terapisti, persino da uno psichiatra. Ho preso tutti i farmaci che mi hanno prescritto, ansiolitici, antidepressivi, antipsicotici. Niente sembra funzionare, neppure affrontarla a viso aperto. Per cui... — concluse, alzando le braccia al cielo — non prendo più niente da anni.

Anton annuì con aria pensierosa. — Io sento la voce di Jeremiah — le confessò. — Suppongo che tutti abbiamo interiorizzato la sua voce. Ma quello che ti sta capitando non è la stessa cosa. Jeremiah era pazzo, ma non un pervertito sadico e manipolatore.

— Anch’io sento la voce di Jeremiah — mormorò lei. — Ma quella di Kimball è peggio.

Anton tornò tranquillo verso il letto e si sedette. I suoi occhi scuri avevano quella luce penetrante che assumevano quando era eccitato o ispirato, o magari furioso. — Quindi, vuoi permettergli di vincere la partita?

Questo la fece arretrare come se l’avesse schiaffeggiata. — Va’ al diavolo, Anton! Non faccio altro che combattere. Non so nemmeno più come si vive tranquilli. Forse è questo il mio problema.

Lui continuò a restare seduto, trafiggendola con lo sguardo. — Kimball sapeva che ero attratto da te ai tempi della GodsAcre — le disse. — Mi ha scoperto diverse volte a guardarti da lontano, mentre mi struggevo per te.

— Ti struggevi? — sbottò lei, sbuffando disgustata. — Ti prego, Anton.

— Okay, chiamalo come vuoi, ma comunque lui se n’è accorto e deve aver provato un brivido di gioia. Perché a quel punto eravamo diventati i suoi giocattoli. Poteva schiacciarci entrambi nello stesso momento e lo ha fatto dimostrandomi chi era il capo. Per questo ti ha frustata davanti a me.

Fiona trasalì a quel pensiero. — Dobbiamo proprio parlarne adesso?

— Sì, se hai intenzione di lasciargli vincere anche questa mano. Ti ha già portato via tutto. La GodsAcre e la gente che ci viveva. La tua adolescenza. Tua madre. Patti.

— Smettila, Anton.

— Ha distrutto tutto — proseguì lui. — Ma, per una sorta di miracolo, si direbbe che noi due abbiamo la possibilità di fargliela pagare. Se sei abbastanza coraggiosa da affrontarlo, ovviamente.

Lei alzò le mani che si premeva sugli occhi umidi di pianto, incenerendolo con lo sguardo. — Metti in dubbio il mio coraggio? Davvero?

— Sì — replicò Anton, il tono pieno di sfida. — Sei in grado di affrontarlo o no?

Nel silenzio che seguì, la sua prima reazione fu di sbatterlo fuori con brucianti, taglienti parole. Ma non si fidava mai delle sue prime reazioni. Erano state inculcate da due bastardi di cui non avrebbe più voluto sapere niente. Per cui restò in silenzio, rimuginando la faccenda fino a quando si asciugò le lacrime con il dorso della mano. — Quindi, cosa dovrei fare per superare il tuo esame? — gli chiese rabbiosa. — Fingere di sorridere quando mi sento morire dentro?

Anton si tolse le scarpe e tornò verso il letto, sedendosi accanto a lei. — No. Non dovrai mai fingere nulla quando sei con me — le rispose. — Io non ho paura.

Lei sbuffò. — Forse dovresti.

— Forse — le concesse. — Ma io ti voglio proprio come sei. Per te provo un desiderio che non provavo più da quando avevo diciassette anni. Tu mi spingi a volerti.

— A volere cosa, esattamente? — gli chiese. — Sesso? Mi auguro di sì, perché non sono il tipo della dolce mogliettina, casomai non te ne fossi accorto.

Un rapido sorriso gli curvò le labbra. — Non m’importa. Quando sono con te mi sento immerso in una sorta di magico sogno, con infinite possibilità da realizzare. È una sensazione incredibile. Ne sto diventando dipendente. E adesso che l’ho scoperta, riesco a capire lo scopo di tutto.

— Quale scopo? Di che cosa parli?

— Lo scopo della vita — replicò lui. — Della mia vita. Per tanto tempo non mi è importato di niente, tranne che di Otis e dei miei fratelli. Ma forse, solo forse, anche il resto della mia folle e insulsa esistenza può valere la pena di essere vissuta se ci sei tu a motivarmi. A prendermi a calci nel sedere, a mandarmi fuori di testa.

— Accidenti — mormorò lei. — Vola basso, ragazzone. Stai diventando troppo filosofo e sdolcinato per una disperata come la sottoscritta.

— È colpa tua per essere così dannatamente incredibile.

Lei sbuffò, ma poi una risatina le sfuggì e fu quella a fare il miracolo. Quel breve, ilare sfogo fu la prima crepa nella diga. La tensione che si era insinuata dentro di lei smise di martellarla. C’era ancora, ma rinchiusa. L’aveva travolta, completamente e all’improvviso, come un’onda di marea capace di rivoltarla dentro.

Anton provò a passarle un braccio attorno alle spalle, ma quel gesto era ancora troppo. Si allontanò, premendosi le mani sulle guance per non rischiare di finire di nuovo a pezzi. Lui attese e alla fine lei trovò la forza di appoggiargli la testa su una spalla.

Quel contatto era tutto ciò che poteva sopportare in quel momento. Sentiva la fronte ardere là dove lo toccava, come se si fosse aperto il terzo occhio mentre l’impossibile idea prendeva forma nella sua mente. Il concetto rivoluzionario che tutto ciò che era convinta di sapere del mondo potesse essere ripensato, o magari rielaborato. Che forse poteva riordinare la sua idea di società in modo da farci rientrare anche lei, trovando finalmente un luogo dove poter respirare.

Quella storia con Anton... era persino possibile? Le pareva così rischioso sperare in qualcosa di tanto grandioso, di tanto delicato e adorabile. Poteva condannarsi a nuova sofferenza, ad altre umiliazioni, a un cuore spezzato senza rimedio. A cadere sotto il giogo spietato della vita. Tutti i suoi istinti si ribellavano a quell’idea.

Ma, ormai, non si fidava più di quegli istinti.

La fronte continuava ad ardere, un faro nell’oscurità. Anton la guardava mentre lei cadeva a pezzi, all’apparenza per niente impressionato né tantomeno disgustato. Un tranquillo e saldo bastione.

Poi tese la mano, carezzandole i capelli per stringere subito dopo le folte ciocche e avvolgerle attorno alle dita. Si chinò e prese a darle dei baci languidi sulla testa.

“Nessuna fretta.” Era questo il messaggio che le stava trasmettendo. Poteva singhiozzare per ore, se voleva. Anton certo si rendeva conto di non poterla toccare adesso, ma stava cercando di legarla a lui con la gentilezza, avvolgendosi i suoi capelli attorno alle dita. Non le avrebbe permesso di vagare ancora su quelle acque oscure e tenebrose. L’avrebbe tenuta al sicuro, in qualche modo. O sarebbe morto nel tentativo.

Già, era quello il rovescio della medaglia nella loro situazione. L’idea di perderlo, stavolta per sempre, la atterriva.

Sarebbe stata la fine.

Occorse parecchio prima che gli effetti di quell’attacco di pianto, o di qualunque cosa si trattasse, si attenuassero. Ma faceva i conti con anni di tristezza ignorata e repressa. Ci volle ancora un po’ prima che la sua mente si calmasse abbastanza da pronunciare parole logiche e coerenti. Quando arrivò quel momento, fece un lungo, liberatorio respiro: — Bene, allora. Conta su di me.

— Per cosa? — le chiese Anton, il tono tranquillo, gentile e decisamente cauto.

Lei si strinse nelle spalle. — Non lo so. Tu vuoi qualcosa dalla sottoscritta, giusto? E, allora, dillo chiaramente. E cerca di essere circostanziato, perché ancora non ho idea di cosa sia. Davvero. Non so neppure da dove cominciare.

Lui le posò la mano sulla guancia fino a quando fu costretta a guardarlo negli occhi. — Restiamo sul semplice, okay? Cominciamo con lo sdraiarci e rilassarci un po’.

Fiona lo guardò sorpresa. — Cosa intendi per “rilassarci”? Vuoi dire niente sesso?

— Non necessariamente. A me basta viziarti.

— Viziarmi? — ripeté lei, assolutamente sbalordita. — Perché? Per quale motivo?

— Ti è mai capitato?

— Parli di coccole? Perché è questo che intendi, giusto?

— Sì — replicò lui con infinita pazienza. — Coccole. Ti è mai capitato?

— No — replicò Fiona seccamente. — Certo che no. Non è il mio stile. Non che ne abbia avuto grandi opportunità.

— Be’, questa mi pare una ragione sufficiente per provarci. — Anton si mosse sul letto, tendendo una mano dietro di sé per alzare il cuscino e poi spostare le coperte. Dopodiché si sdraiò sulle lenzuola e alzò di nuovo la trapunta in un silente invito.

Fiona lo guardò a bocca aperta. — Dici sul serio? — sbottò. — Adesso parte il festival delle coccole nel bel mezzo di uno scenario di morte e distruzione?

— Be’, visto che la catastrofe è sempre dietro l’angolo, direi di sì. Dobbiamo sfruttare ogni opportunità finché possiamo. — Attese un attimo, ma lei non si mosse. — Dài, Fiona — la blandì. — Accontentami per una volta.

Lei continuò a esitare, ma poi sospirò e salì sul letto, sdraiandosi sotto le coperte che Anton teneva alzate per accoglierla. Non riusciva a credere che gli stesse dando retta davvero. Era semplicemente ridicolo.

Lui si spostò, cedendole il posto che aveva scaldato, per poi stringerla e avvicinarla a sé.

Fiona si irrigidì all’istante. Anton si fermò, ritirando le braccia. — Scusa — le mormorò all’orecchio con la sua voce profonda. — Non volevo afferrarti come un sacco di patate.

— Ah, non è questo — mormorò lei. — È che sono tesa, nervosa e pronta a scattare per tutto. Inoltre, devi ammettere che è strano.

— Cosa è strano? Il fatto che voglia solo abbracciarti? — disse questo e tacque, aspettando con pazienza la risposta. Dandole il tempo di elaborare mentalmente tutta la faccenda.

Alla fine Fiona fece un tremulo respiro e annuì. — Okay. Abbracciami.

Lui obbedì, cingendola lentamente con le braccia e avvicinandola a sé. Non con l’impeto di prima ma... ragazzi, era così grande, forte, massiccio e bollente.

Per diversi minuti non funzionò affatto. Giaceva nel suo abbraccio rigida come un manico di scopa, sentendosi intimidita, tesa e nervosa. Nella sua mente si accavallavano una miriade di pensieri confliggenti tra loro, il più evidente dei quali era quanto stupido e inutile fosse quel futile esercizio al quale Anton l’aveva costretta. Non capiva che lei faceva schifo anche con le coccole? Sapeva che l’avrebbe deluso fino in fondo con tutti i suoi tic, le sue fobie, le sue contorsioni mentali e i suoi problemi.

Ma poi il tempo passò e non accadde nulla di terribile. Anzi, non accadde proprio nulla mentre lentamente, molto lentamente, il calore emanato dal corpo enorme di lui e la pazienza che mostrava cominciarono a sciogliere qualcosa dentro di lei.

Anton prese a carezzarle la schiena. Con dita leggere come piume, teneramente, dalla spalla alla coscia per poi risalire. Tranquillizzante nella sua monotonia, nessun altro movimento se non quelle lente carezze. Ma la tensione sessuale c’era eccome. Pulsava tra di loro, furente e allettante.

Fiona si mosse, sistemandosi meglio per guardarlo negli occhi. Si era calmata tanto da riuscirci per più di qualche secondo. Ma le risultò difficile all’inizio non sbattere le palpebre o girare altrove lo sguardo. Come peraltro non dirgli qualcosa di brusco così, tanto per dare un po’ uno scossone alla situazione.

Si morse la lingua e tacque. No, lui non lo meritava e stavolta non avrebbe ceduto alla tentazione. Si limitò a fare un bel respiro. Lento e profondo.

Dopo un po’, qualcosa cambiò dentro di lei. Stava galleggiando nel mezzo di un’immobilità calda e assoluta. I loro occhi erano un condotto aperto. Si sentiva così vicina ad Anton. Più vicina di quanto le fosse mai successo in vita sua, persino con se stessa.

Tutto ciò che era Anton scintillava nei suoi occhi. Erano così belli da abbagliarla.

Quell’uomo la conosceva così bene e la accettava. La desiderava.

L’amava.

Quell’ultimo, fugace pensiero fu un po’ troppo per lei. Riuscì a rompere l’incantesimo. Smise di guardarlo e si voltò, giacendo sulla schiena. — Wow — mormorò. — Intenso.

— Già — replicò lui con un sorriso.

— È sempre così? Coccolarsi, intendo?

— Oh, non saprei. È la prima volta anche per me.

Fiona voltò la testa e lo guardò sbalordita. — Davvero? E, allora, com’è che sei diventato così bravo a coccolare una donna? La fortuna del principiante?

Anton scosse la testa. — Suppongo si debba al fatto che sto coccolando te.

Lei liquidò la cosa con un gesto della mano. — Avanti, Anton. Mi prendi in giro? Come puoi essere finito a letto con schiere di fan e di attricette e non aver mai coccolato nessuna di loro?

Lui la guardò con occhi sofferti. — Ancora questa storia? Davvero?

— Rispondi e basta — gli intimò Fiona.

Anton si sdraiò sulla schiena e puntò gli occhi verso il soffitto. — Non c’è niente da dire — cominciò. — Sono sempre andato via non appena finivamo. Ti ho spiegato che affitto una suite in albergo per queste cose. Adesso conosci il motivo: levarmi dalle scatole subito dopo. Nessuna complicazione.

— Non hai mai voluto rimanere?

— Mai — ribadì lui. — Non che ne sia fiero. Ho sempre fatto tutto quello che potevo per offrire alle mie amanti un’esperienza memorabile, ma, una volta finito, dovevo andarmene. Era come un obbligo.

Lei gli posò la mano sul torace, soffermandosi sul cuore. — E, tuttavia, eccoti qui.

— Esatto — commentò Anton. — E finalmente capisco dov’era il problema.

— Davvero? Spiegamelo un po’.

— Ero sempre irritato, alla fine — le rispose semplicemente. — Perché non eri tu. Io voglio te. Soltanto te. E se non potevo averti, allora al diavolo tutte quante. Perché non comportarsi male? Perché non mostrarsi indifferente? Non m’importava un accidente. Mi sono sempre comportato da bastardo.

— Be’, nessuna sorpresa allora che ti abbiano definito “il peggior fidanzato dell’anno”.

Anton tacque un istante. — Devi essere tu, Fiona — mormorò. — Nessun’altra potrà mai andarmi bene.

Lei sentiva le guance scaldarsi. Non riusciva a guardarlo negli occhi.

— Non andartene — la esortò, posandole un dito sotto il mento e costringendola a guardarlo. — Resta con me.

Fiona chiuse gli occhi stretti stretti, ma poi si costrinse a riaprirli. — Sono ancora qui. Finora tutto bene, okay? — Faticava a riconoscere la sua voce, roca e tremante com’era.

— Mi sono stufato del sesso senza senso — riprese lui. — Sono tutto tuo. Per sempre.

— Be’, rimanda a dopo le grandi promesse — gli suggerì. — Abbiamo qualcosa di molto più urgente di cui occuparci adesso.

— La mia non è una promessa, ma una constatazione — affermò Anton. — Adesso che ti ho ritrovata, non riusciresti a staccarmi da te neppure se mi prendi a martellate.

Fiona si alzò e gli diede un buffetto sulla spalla. — Ah, smettila con queste idiozie appiccicose. Rischi di spaventarmi.

— Non posso farne a meno — replicò lui. — Aspetto questo momento da tutta la vita. A meno che tu non voglia che finga. Che ti tratti come la schiera di donne di cui non m’importa un accidente.

Ah, maledizione. Non c’era verso di zittire quell’uomo, a meno che non ricorresse all’artiglieria pesante. Per cui salì sopra di lui, lo strinse tra le braccia e le gambe e si chinò in avanti per baciarlo.
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E tanti saluti all’autocontrollo. Una volta che lei faceva scattare quell’interruttore, non c’era niente che Anton potesse fare se non ardere. L’amava quando si comportava così, forte, fiera e famelica mentre cercava il suo piacere. Le sue dita gli affondavano nelle spalle, la sua lingua gli invadeva la bocca. Oh, sì.

Fiona armeggiava alla cieca con i jeans che lui si era rimesso. Slacciò i bottoni, gli abbassò i calzoni sulle gambe e si dimenò sopra di lui, baciandolo appassionatamente. I lunghi capelli rossi erano una calda, fragrante cortina che cadeva attorno a loro mentre gli stringeva il membro, lo carezzava e poi lo sistemava secondo l’angolatura giusta per violarsi da sola. Bollente, umido, meraviglioso: non c’era nulla come il lento, stretto, fantastico bacio degli umidi muscoli che lo stringevano.

Prese a salire e scendere con cautela, impalandosi centimetro dopo centimetro. Quando si sentì tutta riempita, si raddrizzò e fece forza con le mani sul suo torace, alzandogli la maglietta. Anton le strinse le natiche e prese a inarcarsi sotto di lei; era una danza scivolosa, ipnoticamente lenta all’inizio. Entrambi sospiravano di piacere, contemplando ogni piccolo, delizioso dettaglio dei loro corpi che si univano.

Si tennero per mano, le loro dita intrecciate, mentre acceleravano insieme il ritmo portandolo a frenetici livelli. Anton alzava i fianchi non appena lei affondava, penetrandola profondamente per poi ritrarsi e scivolarle di nuovo dentro. Il desiderio di Fiona era una fiamma al calor bianco, pura e incontaminata, e lui voleva che lo consumasse tutto. Voleva darle tutto ciò che era, ogni parte di sé. Sperando che Fiona lo accettasse.

Esplosero insieme, tanto che lui non capì quando finì il suo orgasmo e quando cominciò quello di lei.

La ragione fu lenta a tornare, ma, quando accadde, si accorse di essere ancora dentro di lei. Oh, no, niente condom. E non si era ritratto.

Si fece forza, aspettandosi un’altra scenata di panico e di rabbia. Fiona, però, non disse niente. Continuò a stringerlo tra le cosce, ad abbracciarlo ansante tuffando il volto nei suoi capelli. Alla fine fu lei a ritrarsi, a scendere, ma, invece di sdraiarsi accanto a lui, si alzò dal letto e si diresse verso la porta in assoluto silenzio per andare al bagno.

Rientrò dopo qualche minuto, lavata e profumata. Si infilò gli slip e i leggings e tornò a letto, tra le braccia di Anton. Ma adesso lo abbracciava anche lei, stretto stretto, cosa che senza dubbio prometteva bene. Una luminosa speranza si accese dentro di lui. Dovette ricordarsi di tirare il fiato, tanta era la sua gioia.

Non si scambiarono una parola, timorosi di rompere l’incantesimo. Nessuno dei due dormì. Quello che stava accadendo tra di loro era un miracolo e Anton non osava perderne neppure un secondo. Il chiarore che filtrava dai lampioni stradali bastava per riflettere le luce negli occhi di Fiona mentre lo studiava come se volesse memorizzare ogni dettaglio di lui, imparare a conoscerlo col cuore.

Per quanto lo riguardava, lei era il suo cuore.

Poi le prime luci dell’alba cominciarono a tingere il cielo. Anton attese il più a lungo possibile prima di cedere alla pressione e prendere il cellulare per controllare l’ora. Si accorse che era tardi: il volo di Mace dall’Africa sarebbe atterrato entro non molto e l’aeroporto distava parecchio. Doveva alzarsi e partire. L’arrivo di suo fratello, il quarto reduce della GodsAcre, era una benedizione. Più uniti erano e più potevano guardarsi le spalle a vicenda mentre affrontavano Kimball e la sua banda.

Si chinò e diede a Fiona un rapido bacio. — Devo andare.

— Sbrigati a tornare — lo esortò lei. — Tutto questo macello è molto più divertente se ci sei in giro anche tu.

Oh. Quella era probabilmente la cosa più vicina a una dichiarazione d’amore che poteva aspettarsi da Fiona Garrett. L’accettò con gioia. — Resta col gruppo — le raccomandò. — Ti prego, non separarti mai dagli altri, per nessun motivo. Neppure per un attimo. Me lo prometti?

Le labbra di lei si piegarono all’insù. — Mi prendi per scema?

Non proprio la risposta che si aspettava, ma pazienza. Tornò a baciarla e l’eccitazione montò impetuosa. Era tanto infoiato da scordarsi di Mace e di tutto il resto, ma alla fine Fiona lo spinse indietro e gli affibbiò un buffetto sulla spalla. — Smettila di stuzzicarmi — gli disse senza fiato. — Sei terribile. Vattene da qui, dannazione. Prima arrivi all’aeroporto e prima torni.

Quando scese di sotto, trovò Nate in cucina. Aveva momentaneamente abbandonato la sua postazione per bersi un caffè. Studiò Anton con aria pensierosa mentre anche lui sorseggiava la stessa bevanda, poi si voltò e annuì come se fosse soddisfatto da ciò che vedeva.

Eric entrò a sua volta in cucina, sbadigliando. Tutti loro erano mattinieri per natura, programmati fin dall’infanzia a seguire gli implacabili ritmi militari della GodsAcre. Si versò del caffè e sedette, posando gli occhi su di lui. — Allora? Com’è andata?

Anton gli lanciò una fredda occhiata. — Non sono affari tuoi.

Suo fratello non si scompose. — Ottimo — commentò. — Mi sembri stanco, ma sei proprio su di giri. Non ti vedevo così da quando l’hai messa sulla corriera per la California.

— Sono le cinque del mattino — borbottò Anton. — Fammi bere il caffè in pace. So che sei ubriaco d’amore e vorresti che tutti si ubriacassero con te, ma mi serve un po’ di energia prima di mettermi in strada.

— Ti sei rinchiuso in te stesso dopo che Fiona era partita — osservò Eric, imperterrito. — Non per la GodsAcre e neppure per l’incendio, ma perché temevi di averla persa.

Lui finì il caffè in due sorsi e prese il giubbotto dall’appendiabiti. — Meglio che me ne vad. L’aereo di Mace atterrerà tra poche ore.

— Non fai colazione prima di partire? — gli chiese Eric. — Il frigorifero è ben fornito.

— Mi fermerò al primo autogrill.

Eric sospirò. — Sbrigati a tornare — lo esortò. — Ho una strana sensazione. Voglio rivederti prima possibile.

— Raccolgo Mace e torno subito indietro — gli promise.

Sentì su di sé lo sguardo di suo fratello mentre usciva e raggiungeva il SUV.

L’alba cominciava a illuminare un cielo plumbeo, ma la mattina era ancora buia, con i lampioni accesi che riempivano di riflessi l’acqua del lago e i natanti ormeggiati al porto turistico. Le foglie secche e gli aghi di pino ai lati della strada rilucevano per il primo gelo e gli alberi svettavano nudi e spogli contro le nuvole. Uscì dal centro cittadino e si inoltrò nella familiare distesa di prati verdi, a quell’ora coperti di brina.

Arrivò in cima alla cresta che dominava Shaw’s Crossing e proseguì sulla lunga discesa che portava all’incrocio per la statale. Poco più sopra c’era la svolta per la casa di Otis e, una volta attraversato il fiume, anche quella per il terribile sterrato che conduceva alla GodsAcre.

In giro non c’era nessuno e il semaforo dell’incrocio era appena diventato verde. Lui accelerò per superarlo e in quel momento un grosso camion spuntò tra gli alberi, tagliandogli la strada.

Troppo tardi per frenare. Anton ci provò, ma la carreggiata era ghiacciata. Perse il controllo del SUV e finì dritto contro il camion. L’impatto fu tremendo. I vetri del parabrezza gli piovvero addosso come tante schegge.

Quando riaprì gli occhi, disorientato, vide tutto rosso. Aveva il volto insanguinato e si ritrovava a testa in giù, schiacciato dall’airbag contro il sedile. Il BMW era finito in un fosso. Sentiva il sapore del sangue in bocca e c’era odore di fumo e di plastica bruciata. Doveva uscire subito dalla macchina.

Poi udì dei rumori all’esterno. Colpi, gemiti e scricchiolii metallici. Voci concitate. Stavano cercando di aprire la portiera con un piede di porco. Provavano a tirarlo fuori.

Fu il modo in cui lo afferrarono che fece scattare l’allarme. Una forte, ostile stretta, con le dita che affondavano spietate per poi tirarlo senza alcun riguardo sbatacchiandolo di qua e di là. Quelli non erano paramedici o buoni samaritani. Non sembrava importare loro nulla se era ferito o sotto shock.

Quei bastardi appartenevano alla banda di Kimball. Era nei guai fino al collo.

Lo estrassero dal BMW distrutto e lo scaraventarono sull’asfalto gelato tra i vetri infranti del parabrezza. Anton trasalì per il dolore quando gli tirarono indietro le braccia e gli legarono le mani. Spesse manette di plastica, strette fino ad affondargli nella carne.

Si guardò attorno e si accorse che stavano agganciando il SUV per rimorchiarlo. Due energumeni lo afferrarono per le ascelle e lo trascinarono fino al cassone del camion. La doppia porta posteriore si aprì e un freddo odore di olio per motori, escrementi e muffa lo investì. I due lo sollevarono e lo buttarono dentro. Le porte si chiusero e un chiavistello venne tirato.

Non aveva neppure la forza di alzarsi. Restò disteso al buio mentre il camion ripartiva, spedendolo contro le pareti del cassone quando imboccò la prima curva.

Tutto ciò a cui riusciva a pensare era Fiona. La magica, meravigliosa notte trascorsa con lei. Era riuscito a realizzare un sogno. Forse, il resto era troppo per poterci davvero sperare.

Ma la loro notte... ah, quella sì che valeva come una vita intera.

Non aveva modo di avvertire né lei né i suoi fratelli. Nessuno si sarebbe reso conto dell’incidente se quelle carogne stavano portando via la macchina. Era l’unico indizio che poteva permettere a tutti di capire cos’era successo, almeno fino a quando Mace non avesse realizzato che lui non era andato all’aeroporto. Quindi mancavano almeno tre ore prima che venisse dato l’allarme.

Potevano succedere un sacco di cose in tre ore.

Nessuna positiva per lui.
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Il Demi’s Corner Café era troppo rumoroso per permettere a Fiona di concentrarsi persino seduta in un angolino vicino all’ingresso della cucina. Certo, era l’ora della colazione e lei aveva assaggiato le specialità di Demi, quindi capiva bene le ragioni di quell’affollamento. Tuttavia, piuttosto che sgomitare nella bolgia, aveva sempre preferito sopportare la fame.

Evitava la calca e scansava le folle per principio. Troppe dannate incognite per i suoi gusti. L’istinto di sopravvivenza andava in sovraccarico e a volte i risultati non erano socialmente accettabili.

Cercò di isolarsi concentrandosi sui documenti scaricati dal portale la notte prima. Studiando i meccanismi che costringevano dei parassiti intracellulari ad affidarsi alla cellula ospite per replicarsi eccetera eccetera. La biologia non era mai stata il suo forte, persino quando ciò che stava studiando non le dava la nausea per l’ansia.

Decise di prendersi una pausa, abbandonando il trattato che stava leggendo sul ruolo che giocavano le proteine cellulari sulla riattivazione del virus per indirizzare l’attenzione su un’altra faccenda che le ronzava in testa. Lo studio dentistico che aveva fatto la radiografia ai denti di Titus spacciandoli per quelli di Kimball non compariva da nessuna parte. Aveva la netta sensazione che Wade Bristol non sarebbe stato felice di vederla ficcanasare nella sua indagine, ma d’altro canto una semplice ricerca in rete non poteva danneggiare nessuno. Digitò “Wallace Saft” nel motore di ricerca e premette il tasto di invio.

Scoprì il motivo per cui lo studio non compariva da nessuna parte quando lesse un annuncio mortuario sull’“Oregonian”, datato 28 marzo di quattordici anni prima.


Wallace Saft, dottore in odontoiatria, è nato a Bend, nell’Oregon, da Philip e Gwendolyn Saft. Figlio unico e brillante studente, ha trascorso la gioventù aiutando il padre nel ranch di famiglia, ma all’età di diciassette anni, dopo aver deciso di rompere con la tradizione, ha scelto di studiare odontoiatria all’università dell’Oregon. Dopo la laurea ha aperto uno studio a Gresham, che ha mandato avanti per otto anni con ottimi risultati prima di trasferirsi a Lake Oswego, dove ha continuato a esercitare la professione per altri dodici anni. È morto tragicamente investito da un pirata della strada nei pressi di casa sua: un incidente che ha gettato nella costernazione i vicini e i suoi numerosi amici. Il funerale si terrà sabato mattina alle dieci e mezzo alla Blackburn Funeral Home.



Pirata della strada un accidente. A un altro poveraccio era capitato di incrociare Redd Kimball nella casuale traiettoria della propria vita e anche lui era morto per questo.

Guardò il cellulare che Anton aveva insistito per comprarle. Il suo numero era sullo schermo e doveva solo premere un tasto per chiamarlo. Voleva dirgli del dentista, ma soprattutto voleva sentire la sua voce. Allungò la mano, ma poi la ritirò.

Quell’uomo era occupato, dannazione! Stava guidando in autostrada per arrivare in tempo all’aeroporto e lei non era certo la tipa da chiamarlo per parlare di dolci fesserie. Doveva concentrarsi sul compito che le era stato affidato, non lasciarsi distrarre dal fatto... ecco, di essere felice insieme a lui. Sogni a occhi aperti e simili idiozie dovevano aspettare. Viste le circostanze, sembravano del tutto inappropriati.

Le sembrava anche di stare implorando il destino perché le tirasse un sonoro, potente ceffone.

Di conseguenza non l’avrebbe chiamato, anche se sentire la sua voce le avrebbe dato quel dolce fremito che adesso le mancava. In fin dei conti, la sua scoperta sul dentista non era così rilevante o urgente. Quel poveraccio era morto da quattordici anni, dopotutto. E morto sarebbe rimasto fino a quando Anton non fosse tornato.

Contrariamente a Kimball. Su quello doveva concentrarsi, non su Anton o sulla favolosa, epica notte trascorsa insieme. E neppure su quelle sensazioni tanto dolci e mozzafiato da farle venire le vertigini.

“Accidenti a te, Fiona Garrett! Pensa a ciò che conta!”

Bevve un sorso di caffè tiepido e tornò a guardare lo schermo del portatile.

Ma era tutto così rumoroso. Tazze che tintinnavano e forchette che sbattevano, il continuo brusio delle conversazioni, le risate, gli ordini dati dalle cameriere verso la cucina, il rumore delle pentole, cagnolini che abbaiavano... Ogni séparé era occupato, e fuori dalla porta d’ingresso c’era addirittura la coda. Tutta quella dannata cittadina sembrava essersi data appuntamento per fare colazione in quel locale e la cosa poteva anche andarle bene se solo fossero stati... zitti!

A questo si aggiungeva la rottura di scatole di stare seduta a un tavolino per due ore, ma Nate e Jim avevano insistito perché restasse esattamente lì, addossata alla parete nell’angolo più vicino alla cucina. A bersi un caffè dopo l’altro mentre esaminava documenti di ricerca su episomi nucleotidici non integrati nel nucleo di cellule infette, alterazioni citopatiche da virus e amenità del genere. Come se lei avesse la benché minima idea di cosa fossero.

Niente di buono, questo era certo. Un universo di dolore. Adesso però non doveva più preoccuparsi solo per se stessa. Il pericolo era ovunque, una spada di Damocle sulla testa dei bravi cittadini di Shaw’s Crossing che consumavano allegramente i loro pancake, le loro paste e quant’altro. Si sentiva stranamente responsabile per loro: sapeva di non doverlo fare, ma erano così ignari e innocenti!

“Ma certo, angosciati pure.” Kimball e i suoi tirapiedi si aggiravano dove volevano con le loro magiche penne assassine, uccidendo chiunque osasse contrastarli. Ma non ufficialmente, perché neppure una goccia di sangue veniva versata. Niente spari né coltellate, neanche un rumore. Alla Morte era stato sottratto tutto il dramma. I rischi, le responsabilità, persino guardare negli occhi le vittime erano stati chirurgicamente rimossi dall’equazione.

Per quella gente, era come poter ammazzare col pensiero.

Crash! Qualcuno aveva rotto un bicchiere? Una donna dall’altra parte della strada si mise a urlare, indicando qualcosa.

Fiona balzò in piedi come tutti quelli che non si trovavano in un séparé per poi raggiungere la porta nel tentativo di capire cos’era successo. Sentì un motore, quindi una macchina si allontanò a gran velocità. Seguì una ridda di esclamazioni e commenti. Gli avventori uscirono in massa dal ristorante o si affollarono davanti alle vetrine per capire cos’era successo.

A quel punto lei tornò dentro, seguendo la scena dalla vetrina decorata del ristorante. Ma non riuscì a vedere granché, dati i disegni che la coprivano in parte.

Quando Nate rientrò, le lanciò un’occhiata ammonitrice. — Resti dentro — le disse. — Sul retro, nel tavolino riservato a lei. Per favore, mi accontenti.

— Ma certo — replicò Fiona. — Che cos’è successo?

— Hanno tirato una pietra nella vetrina del negozio accanto — le spiegò. — Non sono riuscito a prendere la targa. Quei teppisti le hanno imbrattate di fango. Era un Range Rover grigio, vetri oscurati. Non ho idea di quanti fossero, ma forse le telecamere di sicurezza potranno dare qualche indizio alla polizia.

Demi uscì dalla cucina, il volto cupo. — Ho chiamato Wade — disse. — Ma è così strano. Pensi che possa essere collegato in qualche modo a Kimball?

— Mi sembra più una ripicca infantile o un avvertimento — constatò Fiona. — Un po’ come usare una cerbottana invece di un mitra. Kimball colpirebbe molto più duramente di così.

— Ma comunque è strano — insistette Demi. — In pieno giorno, davanti a un ristorante affollato... pensa che qualcuno voglia spaventarci?

— Demi, non prenda questo episodio per qualcosa che non è — intervenne Nate. — Non era la vetrina del ristorante. E può benissimo trattarsi di un caso.

— Tutti dicevano che anche la Maledizione del Profeta colpisce a caso — rimarcò Demi.

Fiona tornò al suo tavolo. Una folla si era radunata fuori, davanti alla vetrina infranta del negozio accanto. La polizia arrivò poco dopo.

Si portò alle labbra la sua tazza di caffè riempita molte volte e il cellulare suonò.

Lei quasi si strozzò con la bevanda. Lo smartphone dalla cover verde, che non aveva mai suonato prima d’allora. Non aveva neppure scelto una suoneria. Quello era il classico tono blando che i produttori caricavano di default sui telefoni.

Lo prese e guardò lo schermo. Era Anton! L’effetto fu come una granata che le esplodeva nella testa, riempiendola però di felicità, di eccitazione e delizia. Fuochi d’artificio che solcavano il cielo per poi prodursi in cascate enormi e multicolori.

“Calma, ragazza. Mantieni il controllo. Hai un cervello, no? E allora usalo.”

Prese in mano il cellulare vibrante e attese, assaporando il momento. Un altro squillo. Poi un altro ancora. “Oh, dannazione, smettila.” Lavoravano insieme per sconfiggere Kimball e magari per salvare il dannato mondo dal patogeno che quel manico stava diffondendo. I suoi teneri, romantici sentimenti potevano andare al diavolo!

Accettò la chiamata e si portò il telefono all’orecchio. — Ehi, Anton, che succede?

— Buongiorno, fiorellino.

Era la voce bassa e untuosa di Kimball.
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Fiona sentì le gambe cedere e crollò di schianto sulla sedia. Il caffè si rovesciò sullo schermo del portatile. Non riusciva a parlare, a respirare, neppure a sentire qualcosa per quanto forte le batteva il cuore.

— Hai appena rovesciato il caffè, stupida cagna. Pensavo che avessi i nervi più saldi, con tutti i problemi che mi hai dato. Stai bene attenta a quello che fai: la minima scenata e il tuo stallone finirà davvero male. Sono stato chiaro?

Fiona si inumidì le labbra e cercò di rispondere, ma emise solo un suono strozzato. Si voltò e riprovò. — Anton — mormorò. — Dov’è Anton?

— Direi che adesso non hai bisogno di saperlo, non credi? — replicò Kimball. — Ascoltami bene, fiorellino. Ho gli occhi su di te proprio in questo momento, quindi non fare cenni a qualcuno perché ti vedrò. Vuoi una prova? Sei davanti al portatile e accanto a te c’è la ciambella che non hai neppure toccato. No, non girarti. Non riuscirai a vedermi.

Lei si fermò un attimo prima di voltare di scatto la testa. — Che cosa vuoi?

— Anzitutto voglio che tu stia zitta. Parla solo se te lo ordino io. Non ti muovere, non voltarti e ascolta bene le mie istruzioni. Annuisci una sola volta se hai capito. E tieni la bocca chiusa.

Fiona annuì.

— Ecco, così. Brava ragazza. Adesso sì che comunichiamo. Ricorda che posso vedere tutto quello che fai. Ti sto anche osservando dalla videocamera del cellulare che hai in mano, quindi non farti strane idee. Mi hai capito? Annuisci, fiorellino.

Lei lo fece.

— Nello smartphone che ti ho cortesemente lasciato c’è una chat. È una delle poche app sullo schermo. Aprila e troverai un messaggio da un numero sconosciuto. Sono io. Fammi una videochiamata. Hai gli auricolari?

Di nuovo Fiona annuì.

— Bene, mettili.

Lei estrasse di tasca gli auricolari e provò a inserirli nel cellulare, ma le mani le tremavano. Fu stranamente difficile infilarli nelle orecchie: continuavano a cadere e i cavi si attorcigliavano sulle sue dita intorpidite. Finalmente riuscì a fare la videochiamata e lo schermo mostrò subito Anton legato a una sedia in un ambiente chiuso e poco illuminato. Aveva un occhio così gonfio da non poterlo aprire e il volto insanguinato.

Kimball comparve nell’inquadratura, la testa accanto a quella di Anton come se stesse facendo un selfie. Era identico a quindici anni prima, solo più grasso e panciuto. La barba scura e perfettamente curata che portava un tempo era diventata sale e pepe, ma la luce arrogante e sardonica che gli riempiva gli occhi era più evidente che mai.

Ci fu una sovrapposizione confusa di pixel quando Anton si voltò e si lanciò in avanti. Kimball gridò e balzò all’indietro, mentre la sedia a cui Anton era legato cadde a terra, uscendo dall’inquadratura.

Dopo un attimo, Kimball ricomparve. Si premeva una mano sull’orecchio e un fiotto di sangue filtrava dalle dita, scivolando sul volto e sul collo. — Lurido bastardo! — gridò. — Adesso te ne faccio pentire, carogna!

L’immagine si fece confusa e lei capì che Kimball stava passando la videocamera a uno dei suoi tirapiedi. Quando ricomparve, gesticolava come un pazzo. — Non su di me, idiota! Inquadra Anton Trask. Falle vedere che non scherziamo.

La videocamera compì una brusca rotazione e inquadrò Anton, ancora a terra legato alla sedia. Fiona notò un pavimento sudicio di metallo corrugato. Era dentro un container?

— Stai riprendendo? — La videocamera tornò a inquadrare Kimball. Aveva gli occhi fuori dalle orbite per la rabbia. — Bene, fiorellino, questo è ciò che capiterà se ti fai strane idee. Per cui, se tieni alla sua pelle, obbedisci senza discutere.

L’inquadratura si spostò di nuovo su Anton e Kimball cominciò selvaggiamente a prenderlo a calci nello stomaco, all’inguine, in faccia, sul torace. Colpi terribili assestati con pesanti anfibi militari. Uno sbuffo sfuggiva ad Anton ogni volta che veniva raggiunto dai calci, ma per il resto non emetteva alcun rumore. Il pestaggio continuò. Tunk, tunk, tunk.

Un lieve gemito, giusto un filo d’aria impossibile da sentire per chiunque, sfuggì a Fiona. Un groppo terribile le stringeva la gola. Si sentiva come se Kimball la stesse strangolando con un cavo sottile e incandescente.

La videocamera tornò a riprendere quel bastardo. — Dammi qua! — ordinò al suo tirapiedi. Allungò le mani, grottescamente deformi nell’inquadratura e sporche di sangue, e l’immagine si spostò sul volto pesto e tumefatto di Anton. Uno schizzo di sangue tagliò in due l’obiettivo della videocamera. — Vediamo un po’ come sta il tuo stallone dopo il primo round del mio trattamento. — Kimball gridava adesso, con la sua voce stridula che risuonava negli auricolari. — Di’ alla tua cagna come te la passi, sacco di letame. E sbrigati, se non vuoi prenderne ancora. Non ho tutto il giorno. Apri gli occhi, schifoso! Di’ qualcosa! Falle vedere che sei vivo.

Le palpebre gonfie di Anton si mossero. Guardò dritto nella videocamera con l’unico occhio che poteva aprire, poi schiuse le labbra. I denti erano coperti di sangue. Tirò il fiato e sputò qualcosa a Kimball. La videocamera si mosse mentre quel maniaco si tirava indietro, ma lei vide qualcosa rotolare per terra. Un’insanguinata, rosea pallina di carne.

— Sto bene — disse Anton raucamente. — Redd, il lobo del tuo orecchio sa di letame e probabilmente è tossico, ma ne valeva la pena per lo strillo da maialino che hai cacciato.

L’immagine divenne sfuocata e sobbalzò di nuovo mentre Kimball si avventava su di lui e riprendeva a colpirlo, urlando come un pazzo.

Dopo alcuni sofferti, infiniti istanti, Kimball prese di nuovo in mano la videocamera. Un sorriso da maniaco gli piegava le labbra. Il volto era distorto, gli occhi iniettati. — Adesso ascolta, sgualdrinella — sibilò. — Alzati con molta calma. Hai bevuto caffè tutta la mattina e ovviamente adesso devi andare in bagno. Tieni il cellulare incollato all’orecchio e attraversa la sala. Non dire e non fare niente che possa attirare l’attenzione. Se ti vedo che ti agiti con mosse strane, taglierò il pollice al tuo stallone, e questo sarà solo l’inizio. Annuisci se hai capito.

Lei annuì.

— Lasciami perdere, Fiona! — gridò Anton in quel momento. — Me la caverò! Non ti consegnare a questo bastardo!

Sì, certo. Come se le restasse una scelta.

Si alzò e si avviò con calma tra i tavoli, attenta a non crollare sulle gambe tremanti. La normalità della scena contrastava in un modo a dir poco grottesco con gli orrori sullo schermo del cellulare. Un bambino piccolo seduto sul seggiolone mangiava un muffin alla banana mentre i suoi giovani genitori ridevano e scherzavano sulla portata di patatine fritte che condividevano. Un tipo anziano si stava divorando dei pancake accatastati uno sull’altro e pieni di salsa. E, nel frattempo, Anton giaceva pesto e insanguinato sul lurido pavimento di un container, torturato per convincerla a collaborare senza che lei potesse avvertire qualcuno.

Si sentiva come una bomba pronta a esplodere.

— Tranquilla, fiorellino — le mormorò Kimball quasi sottovoce. — Trascini i piedi e ti guardi attorno come una matta. Così non va, sai? Comportati in modo naturale. Sorridi.

Elisa le lanciò un’occhiata perplessa mentre tornava in cucina. — Tutto bene, Fiona?

Lei vide le labbra della ragazza muoversi, ma il cuore le batteva così forte da non sentire una parola. Provò a sorridere, ma ci rinunciò all’istante. Si posò la mano sullo stomaco e guardò Elisa con una lieve smorfia. La nausea avrebbe spiegato il suo pallore, il sudore freddo e gli occhi sgranati. O, almeno, così sperava.

— Sei quasi arrivata — disse Kimball. — Okay, percorri il corridoio. Bene così. Apri la porta ed entra in bagno.

Un conato la scosse al suono di quella voce odiosa, ma obbedì. Il bagno era piccolo, giusto due gabinetti, un lavandino, uno specchio e un asciugatore per le mani elettrico.

— Finora tutto bene — riprese Kimball. — Adesso ti aspetta la parte insidiosa, ma se sarai veloce non dovrò amputare il pollice al tuo Anton. — L’allegro incoraggiamento di Kimball le mise una gran voglia di urlare. La trattava come una bambina piccola a cui si prometteva un premio se avesse mangiato le verdure.

— Tieni il cellulare davanti a te, in modo che possa vedere la tua faccia — le ordinò. — Sono stufo di ammirare solo il tuo orecchio.

Lei obbedì di nuovo. Il quadratino della sua videocamera compariva in un angolo dello schermo, molto più luminoso dalla torbida penombra che riempiva l’immagine di Kimball. Si accorse di avere occhi enormi per lo shock e la paura.

— Povero, piccolo fiorellino. Sembri così spaventata. E fai bene, perché sei stata cattiva e adesso sarai punita. Una conseguenza che entrambi dobbiamo mettere in conto — le disse, gli occhi scintillanti, le labbra schifosamente umide. L’obiettivo della videocamera mostrava ancora quello sbaffo di sangue, il suo o quello di Anton, e Kimball sembrava ignorare il fatto di avere il volto imbrattato, come se avesse assunto cocaina o eroina.

— Adesso prometti di fare la brava? — le chiese, in una sorta di odiosa cantilena.

Lei annuì.

— Siamo soli, tesoro. Puoi parlarmi. Dillo ad alta voce. Prometti solennemente di fare la brava, altrimenti gli taglierò il pollice.

La gola di Fiona, inaridita e chiusa, sussultò mentre deglutiva. — Prometto di essere brava — mormorò.

— Ottimo. Adesso riporta il cellulare all’orecchio, ma non troppo vicino. Voglio vedere i tuoi capelli. Posso quasi sentire il loro profumo da qui, così dolce. Lo ricordo ancora.

Anche lei ricordava. Kimball la intrappolava contro il muro ogni volta che si incrociavano da qualche parte, si sporgeva su di lei e la annusava come un cane. Quel ricordo rischiò di farla vomitare. — Cosa devo fare adesso?

Quel verme sbatté gli occhi, poi fece una smorfia rabbiosa. Ah, quanto le spiaceva aver interrotto le sue oscene fantasie. — Tieni il telefono davanti a te in modo che possa vederti. Esci dal bagno, entra in cucina e attraversala con calma senza guardare né parlare con nessuno. Devi arrivare alla porta sul retro. Dopo il magazzino c’è una rampa di scale che porta al vicolo: scendi e aspetta altre istruzioni — le ordinò. — Tieni gli occhi su di me tutto il tempo. Se ti vedo voltarti o fare un cenno a qualcuno, zac, il tuo stallone farà a meno del pollice. Auricolari nelle orecchie, passi decisi, nessun contatto visivo. Chiaro?

— Chiaro — rispose Fiona.

— Bene. Adesso vai.

Non poté far altro che obbedire. Tutto era proprio come lui aveva detto. Fuori dal bagno c’era un altro ingresso per la cucina. Entrò e si ritrovò in un caotico ambiente pieno di vapore, rumoroso e affollato. I cuochi si davano da fare ai fornelli, le cameriere si aggiravano aspettando le ordinazioni e gli aiutanti pulivano e caricavano le lavastoviglie. Lei tenne lo sguardo sul volto sogghignante di Kimball, usando la visione periferica per farsi strada. Notò un coltellaccio da macellaio posato su un bancone, ma dopo una frenetica valutazione decise di lasciarlo perdere. Era troppo grosso, troppo visibile per sperare di nasconderlo su di sé senza essere notata.

— Continua a muoverti. Niente deviazioni. Una mossa strana e addio al pollice.

Passò accanto a un altro banco su cui spiccava un taglio di roast-beef appena tolto dal forno ancora fumante e sfrigolante. Un termometro digitale da carne con la sonda retrattile ne controllava la temperatura. Senza rallentare il passo o distogliere lo sguardo, tese la mano, lo strappò e lo chiuse, nascondendolo contro la gamba. Era così caldo da scottarla attraverso i jeans e ustionarle la mano, ma sopportò tutto senza batter ciglio.

“Guarda avanti ed evita il contatto visivo con chiunque. Espressione neutra, continua a muoverti e non pensare a quello che può succedere ad Anton se Kimball se ne accorge.”

Una volta attraversata la cucina, trovò la porta che dava sul magazzino proprio come lui aveva detto. Da lì, scese nel vicolo. C’era un container per la spazzatura e un muro di mattoni. A una decina di passi vide la strada principale piena di traffico. Il sole splendeva e una brezza gelida la investì, facendola rabbrividire. Era coperta di sudore e aveva lasciato il giubbotto nel ristorante.

Strinse la giunzione tra il termometro e la sonda acuminata e riuscì a spaccarla. Sempre guardando Kimball, lasciò cadere a terra il manico digitale e dopo qualche passo alzò il piede e nascose con un agile, repentino movimento la sonda nello scarponcino. Sporgeva fuori, ma solo un po’. Però le stava ustionando la pelle, mentre la mano con cui l’aveva tenuta bruciava terribilmente.

La chiuse a pugno e strinse forte, lasciando che il dolore le schiarisse le idee.

— Adesso voltati e fai un giro completo su te stessa — ordinò Kimball. — Fammi vedere che sei da sola e che nessuno ti ha seguita.

Fiona allontanò da sé il cellulare e obbedì. — Visto? Adesso cosa devo fare?

— Comincia col chiudere il becco. Parla solo quando lo dico io — replicò Kimball. — Voltati sulla destra. Guarda in fondo al vicolo. Vedi il furgone nero che sta arrivando?

Lei guardò, provando un tuffo al cuore mentre un lucido furgone nero svoltava per poi fermarsi, bloccando l’uscita. Aveva i vetri oscurati. I suoi anfibi scricchiolarono sull’asfalto malridotto mentre lo raggiungeva a passo di marcia.

Quando fu a qualche metro di distanza, la portiera laterale si aprì.

Aveva sentito parlare delle persone che rivivevano ogni attimo della loro vita quando erano in punto di morte. Quella breve e terribile camminata verso l’imbocco del vicolo aveva lo stesso sapore, solo che non si trattava di tutta la sua vita. Ciò che davvero la rattristava era non aver passato quegli ultimi giorni con Anton come avrebbe dovuto. Quanto tempo aveva perso cercando di proteggere se stessa da ciò che provava per lui!

Ogni bacio, ogni sorriso, occhiata e frase le sembravano adesso così preziosi, ma non le bastava. Avrebbe potuto avere molto di più se si fosse aperta prima a lui, se si fosse permessa di apprezzarlo come meritava.

Si era innamorata di Anton. Una constatazione che non esprimeva affatto l’assoluta certezza che sentiva nelle ossa, ma adesso capiva cosa voleva dire amare con ogni fibra del proprio corpo. Impossibile ignorare il limpido, travolgente sentimento che provava per lui. Era un uomo così bello, così forte, così valoroso.

Si chinò in avanti e mani rapaci la afferrarono, tirandola dentro. La portiera si chiuse e venne gettata a terra sulla pancia. Un cappuccio di tela le coprì la testa e poi sentì qualcuno perquisirla, scivolando sul busto, il petto, i fianchi e le gambe, giù fino alle caviglie.

Il cappuccio puzzava di polvere e muffa. Alzò la testa e un pugno si abbatté sulla tempia, rispedendola a terra. — Stai giù! — minacciò una voce bassa e graffiante. — Non muovere un muscolo.

Fece come le veniva ordinato, tossendo impotente sotto il tessuto polveroso. E, nel frattempo, vedeva le immagini del volto pesto di Anton scorrere nella sua mente.

Che stupida era stata. Non poteva proteggersi dal fatto di amarlo. Era stato troppo tardi per riuscirci fin dalla prima volta che si erano rivisti. E, adesso, il dolore di lui era anche il suo dolore. Kimball era un maestro nell’infliggere sofferenza, nell’individuare e sfruttare le debolezze altrui. E ora stava ridendo di lei.

Sentiva come sempre la sua voce nella mente. La sfotteva per aver osato innamorarsi. “Sapevi già come sarebbe andata a finire, vero? Adesso sei mia, stupida, avida sgualdrina. Game over!”
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Il tavolo all’angolo era deserto quando Nate rientrò nel ristorante. La polizia cercava testimoni per identificare la macchina da cui era partito il sasso e lui si era fatto avanti. Scandagliò il locale, poi lanciò un’occhiata all’esterno. Di lei nessuna traccia.

— Dov’è Fiona? — chiese a Elisa mentre passava.

La cameriera si fermò. — In bagno, suppongo — gli rispose. — Era al telefono e camminava in quella direzione. È passato un po’, però — aggiunse. — Non mi ha detto niente, ma si teneva lo stomaco e credo che non stesse troppo bene.

Nate si rilassò. Uno stomaco in disordine in quella situazione così stressante era persino normale e non aveva mai ucciso nessuno. — Darebbe un’occhiata per me nel bagno delle signore? — le chiese. — Mi spiace di interrompere il suo lavoro, ma vorrei accertarmi che stia bene.

— Certo. Solo un attimo.

Elisa posò il vassoio di condimenti per insalate e lui non poté evitare di ammirarle il fondoschiena mentre si dirigeva verso i bagni. Indossava dei pantaloni neri attillati e una camicetta bianca, con i capelli scuri raccolti in uno chignon improvvisato. La divisa standard di una cameriera, ma su di lei era superbollente. Si chiese quanto fossero lunghi i suoi capelli quando li portava sciolti.

La vide inoltrarsi nel corridoio e tornò a studiare il tavolo di Fiona... per poi trasalire raggelato. Aveva rovesciato la tazza di caffè sulla tastiera del portatile. Anche il piatto con la ciambella che aveva ordinato era inondato di caffè. Che diavolo...

— Nate?

Voltò la testa all’istante per il tono preoccupato di Elisa. — Cosa c’è?

— Fiona non è nel bagno — spiegò la ragazza, gli occhi color topazio grandi e allarmati.

Lui si guardò attorno nel ristorante. — Dove può essere andata?

— Ho appena chiesto in cucina. Tasha l’ha vista mentre la attraversava per poi uscire nel vicolo. È stato circa venti minuti fa. Non ha parlato a nessuno. Lei non ha idea di quale fosse il problema.

— Venti minuti? Oh, dannazione! — Nate prese il cellulare e compose il numero di Fiona. Suonava, suonava e nessuno rispondeva.

— Tasha dice che teneva lo smartphone davanti a sé fino a quando è uscita sul retro — spiegò Elisa. — Sembrava avere fretta, come se dovesse andare da qualche parte.

— Ma non ha senso — affermò Nate. — Solo io e Anton abbiamo il suo numero e Anton non le avrebbe certo chiesto di uscire in quel vicolo da sola.

— Forse è stata lei a chiamarlo — suggerì Elisa.

Un pick-up si fermò davanti al ristorante. Eric era tornato dall’incontro con Wade Bristol alla centrale di polizia. — Forse Eric ha idea di cosa sia successo — disse Nate, puntando verso la porta.

Eric parlò per primo mentre scendeva dal veicolo. — Ha qualche notizia di Anton?

— Non da quando è partito — gli rispose. — Ma abbiamo un altro problema...

— Fiona potrebbe avergli parlato mentre era qui — lo interruppe Eric. — Chiederò a lei.

— C’è qualche guaio con Anton?

— Non si è ancora fatto vedere all’aeroporto — spiegò Eric. — Mace non riesce a rintracciarlo. Non è possibile che Anton sia così negligente da non mettere il cellulare in ricarica o dimenticarlo da qualche parte. Ma le telefonate finiscono dritte in segreteria...

— Fiona è scomparsa — annunciò Nate, secco e diretto.

Eric impallidì. — Come, scomparsa?

— È andata in bagno col cellulare davanti a sé — spiegò Elisa. — Poi il personale l’ha vista attraversare la cucina, sempre col cellulare in mano, e uscire nel vicolo. È successo venti minuti fa e da allora nessuno l’ha più sentita. Anche lei non risponde alle chiamate.

Demi si avvicinò a loro, le labbra strette. In mano aveva un piccolo oggetto elettronico allungato che né Eric né Nate riuscirono a identificare.

— Cos’è? — chiese Nate.

— È un termometro a sonda per la carne. Serve a misurare la temperatura di arrosti, roast-beef, costine e via dicendo. C’è una parte appuntita che entra nella carne e il manico che ha un display elettronico. Fiona l’ha preso dal taglio di roast-beef che abbiamo lasciato raffreddare sul banco, ha spaccato il perno e ha lasciato cadere il manico nel vicolo. Ci stava mandando un messaggio. Ha preso solo la sonda, che è molto acuminata.

Le implicazioni fecero gelare il sangue a tutti. Nate provò a richiamarla.

Eric prese il cellulare e cominciò furiosamente a picchiettare sullo schermo. — Seguiremo il chip che abbiamo inserito nel suo smartphone — disse. — Forse l’ha ancora addosso. In tal caso, capiremo subito...

— Aspettate — disse Demi. — Tacete un attimo, ragazzi. Lo sentite? Ascoltate bene.

L’urgenza con cui lo disse tacitò tutti in un secondo. E, una volta calato il silenzio, sentirono squillare una suoneria. Debole, ma percettibile. Proprio vicino a loro.

Eric guardò il display del suo cellulare, poi prese ad avanzare sul marciapiede. Il chip li portò a un cestino per i rifiuti assicurato a un lampione stradale accanto al parchimetro. Nate chiuse la chiamata e la suoneria tacque all’improvviso.

Non restava altro da fare che cercare nel cestino. Frugando tra confezioni di fast-food, bucce di banana e lattine di birra, Nate tirò fuori il cellulare, sporco e bisunto. Verde neon. Infilato dentro una tazza di caffè di cartoncino umida e lurida.

— Oh, maledizione! — mormorò costernato.

— Ma il cellulare che lei teneva in mano non era questo — constatò Elisa.

— Ma come... — La voce di Demi si spense piano piano. — Bastardo!

— Le hanno scambiato il telefono mentre tutti osservavano cosa succedeva fuori dalla vetrina — affermò Nate.

Eric lasciò correre lo sguardo sulle montagne verso la GodsAcre. — Quella carogna di Kimball li ha catturati entrambi.
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Anton aprì gli occhi e la luce gli trafisse il cervello come un ago bollente. Non aveva idea di quante ore fossero passate. Il dolore aveva distorto la sua percezione del tempo, ma studiando seppure a fatica la luce che filtrava dalle fessure del container constatò che il sole di fine autunno doveva essere allo zenit. Più o meno mezzogiorno, dunque.

L’avevano rimesso seduto sulla sedia. Da quello che riusciva a capire, era una vecchia sedia da cucina in legno. Qualcosa che quelle carogne avevano trovato tra i rifiuti del capannone che serviva da deposito alla GodsAcre, probabilmente. Il legno era diventato di uno spento grigio-marrone per l’età, il sedile di paglia intrecciata era mezzo sfilacciato, ma la struttura era ancora solida. Tanto da poterla usare per legargli le mani dietro la schiena.

Un tonfo echeggiò sul pavimento metallico, seguito da uno sbuffo appena accennato e un gemito che apparteneva chiaramente a una donna. No!

Voltò il più possibile il collo dolorante e guardò attraverso le palpebre gonfie per capire chi era appena stato gettato a terra. Oh, no! Quelle gambe lunghe e snelle avvolte dai jeans, quei piccoli anfibi imbrattati di fango potevano appartenere solo a Fiona. Era circondata dai componenti della banda, ma avrebbe riconosciuto ovunque le sue gambe.

L’ombra di Kimball comparve su di lui, scura per la luce che entrava dalla porta aperta del container. Una folata di vento gelido spazzò il piccolo spazio. La faccia di quella carogna divenne visibile solo mentre si chinava su Fiona: si accertò che lui guardasse, poi le tolse un cappuccio di tela dalla testa.

Fiona annaspò, facendo grandi respiri e tossendo. E poi si ritrasse per la repulsione non appena vide Kimball. — Tu! — sbottò. — Pezzo di...

— Ma certo, io. — Kimball la studiò da capo a piedi con un sorriso grottescamente amichevole. — Ti trovo bene, fiorellino.

— Non chiamarmi così!

— Comportati come si deve, cagna. — Kimball si voltò verso di lui e lo indicò. — Altrimenti sai cosa succede.

Lei lo guardò. I suoi magnifici occhi si riempirono di dolore. — Anton — mormorò.

Già, senza dubbio doveva apparire esattamente come si sentiva. — Fiona — gracchiò. — Che diavolo ci fai qui? Dovevi restare con gli altri.

— E questa non è forse una domanda affascinante? — commentò Kimball. — Adesso però non c’è tempo. — Posò il piede sulla schiena di Fiona e la spinse di nuovo a terra, poi le afferrò i capelli e li tirò per alzarle la testa. — Ascoltami bene: se in qualsiasi momento mi accorgo che non stai collaborando, taglierò un pezzo a caso al tuo stallone. E ti assicuro che griderà come un matto, perché sai bene che sono un esperto nell’infliggere dolore. Mi hai capito?

Fiona annaspò per tirare il fiato, il viso contratto in una smorfia. — Sì.

— Bene, allora procediamo. I vostri amici si sono già accorti della vostra cattura e devo riprendermi ciò che mi appartiene. — Si voltò verso i suoi tirapiedi. — Al lavoro, prima che questo posto pulluli di sbirri! — gridò. — Sapete bene cosa fare.

Gli occhi di Anton incatenarono quelli di Fiona mentre due tirapiedi la afferravano e la rimettevano brutalmente in piedi. — Togliete le manette — ordinò Kimball. — Sarà più facile recuperare la capsula se le sue scapole non sono vicine. Ma state attenti. È molto rapida.

Uno dei gorilla tagliò le manette di plastica che le legavano le mani. Poi la afferrò per un braccio, uno dei suoi compari strinse l’altro e insieme la costrinsero a chinarsi sullo stretto, malconcio tavolo a cavalletto che avevano portato dentro prima che Anton perdesse i sensi. I lunghi capelli rossi di Fiona ricaddero in avanti su entrambi i lati del viso.

Kimball si avvicinò lentamente a lei, poi inarcò la schiena per metterle sotto il naso la patta sotto cui aveva il membro eretto, assaporando il momento. Si leccò le labbra mollicce, gli occhi brillanti per l’eccitazione. — Tirate via questo maglione — ordinò.

Fiona provò a resistere quando la rialzarono per sfilarle l’ampio maglione azzurro dalla testa. Era largo e soffice e cedette al primo strappo. La granata stordente che lui le aveva regalato oscillava avanti e indietro.

Kimball lanciò ad Anton un ampio, trionfante sorriso. Poi fece un cenno al tirapiedi dietro di lui, che lo teneva d’occhio con una pistola semiautomatica in mano in attesa di ordini. — Avvicinate quella sedia — disse. — Voglio che veda tutto quello che le farò.

Il gorilla si affrettò a obbedire e, aiutato da un altro, cominciò a trascinare in avanti la sedia di Anton. Le gambe di legno gemettero e protestarono mentre sobbalzava sul pavimento irregolare. Fiona lo guardava con grandi occhi, fremendo di rabbia. Le unghie di quelle carogne le affondavano crudelmente nella pelle.

— Dai un’occhiata, fiorellino — disse Kimball, aprendo una valigetta e mostrandole il contenuto. Dentro c’era una scintillante collezione di strumenti di tortura. Coltelli, pugnali, seghe, cesoie, ganci, bisturi e forbici. — Mi sono tenuto occupato dall’ultima volta che ci siamo visti. Ho imparato un po’ di cose.

Fiona rifiutava caparbiamente di guardare, ma aveva le labbra esangui.

Kimball alzò la valigetta per mostrare il contenuto anche ad Anton. Poi afferrò la T-shirt di Fiona per la scollatura e con un solo strattone la strappò, denudandole i seni. Niente reggiseno, ovviamente. In quei giorni, lei sembrava detestarli.

— Così va meglio — borbottò. — Dolci, piccole collinette. Sembrano quelle di una ragazzina. Dovresti avere ventotto anni, giusto? Be’, non sei affatto cambiata da allora, sei solo più alta. Non credevo che mi eccitassi così dopo tutto questo tempo. Sei piena di sorprese, fiorellino.

Uno dei gorilla che aveva trascinato la sedia di Anton si schiarì la voce. — Ehm... capo? — disse. — Dopo che ha finito, possiamo darle un colpo anche noi?

Kimball valutò la cosa, rielaborando rapidamente la sua fantasticheria. — Può darsi, se abbiamo tempo — concesse. — Ma solo se avrò finito io. Dovrete sbrigarvi, suppongo.

— Oh, non ci vorrà molto — gli assicurò il tirapiedi.

— Dopodiché li seppelliremo vivi — continuò Kimball. — Coperti di fango e di sassi, la bocca piena di terra. Era questa la fine che volevano farmi fare ed è un favore che fremevo di poter ricambiare.

— Certo, capo — gli assicurò il tirapiedi. — È questo il piano.

— Avanti, piegatela sul tavolo — ordinò Kimball, assaporando ogni parola.

Tutti erano così concentrati sui seni di Fiona da non accorgersi che Anton si era chinato in avanti e aveva piantato i piedi a terra, pronto a saltare su di loro.

I due gorilla che tenevano Fiona emisero un grugnito da maiali quando la costrinsero a chinarsi sul tavolo, uno per parte con la mano appoggiata alla spalla di lei e l’altra che la tratteneva per i polsi. Kimball estrasse un coltello a serramanico e premette il pulsante che faceva scattare la lama. Poi le posò le dita sotto il mento e la costrinse a rialzare la testa, sventolandole il coltello davanti agli occhi. — Guarda bene — disse, affondandole le dita nei capelli. — Questo è quel che capita alle bambine cattive.

Lei fissò il coltello, poi posò gli occhi sul turgore che Kimball le metteva davanti al naso e aggrottò le sopracciglia nella classica mossa da: “tutto qui?”.

Anton trattenne una risata. La sua Fiona. Tosta fino in fondo.

— Lurida sgualdrina — ringhiò Kimball. — Adesso ti farò urlare. Preparati.

— Vai a farti fottere, bastardo — replicò Fiona.

Kimball scosse la testa. — Fa’ un po’ come ti pare — disse, girando attorno al tavolo per fermarsi dietro di lei e quindi premerle il membro tra le natiche. Poi le strinse un fianco e cominciò a tracciare con il coltello il segno della cicatrice più profonda, solleticandola con la punta. — Tieniti forte. — E con questo le affondò la lama nella carne.

Un fiotto di sangue le imbrattò la schiena. Fiona annaspò.

Quel suono agì come un detonatore. Anton fece forza sui piedi che posava a terra e si lanciò in avanti con la sedia a cui era legato, dandosi una seconda spinta per balzare più in alto.

La sedia vecchia e malconcia si disintegrò sotto di lui quando ricadde duramente a terra.
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L’intervento di Anton le offrì la distrazione in cui sperava. Kimball smise di torturarla, la presa dei suoi aguzzini si allentò. Fiona riuscì a liberare un braccio e iniziò a lottare come una furia, tirando indietro con violenza il gomito nella speranza di colpire...

Tunk! Aveva centrato uno di loro in pieno volto. Il tirapiedi arretrò con un grido.

Qualcosa di metallico finì a terra. Gli strumenti di tortura di Kimball erano caduti sul pavimento. Il gorilla alla sua destra provò a trattenerla, ma Fiona si lanciò contro di lui con tutto il proprio peso, spingendolo indietro, poi sfruttò il movimento per chinarsi, prendere la sonda del termometro e affondarla con forza...

Pop. La sonda acuminata sporgeva adesso dall’occhio di quel bastardo.

Il tirapiedi la guardò stupefatto, rendendosi pian piano conto di cosa era successo. Aprì la bocca, si coprì l’occhio con la mano e arretrò a sua volta, urlando come impazzito per il dolore.

Anche Kimball gridava adesso. Anton era precipitato con la sedia proprio sul suo piede. Ma, svelto come un gatto, quella carogna estrasse la pistola e fece fuoco.

Anton cercò di scansare le pallottole lanciandosi sulla destra. Fiona non riuscì a capire se era stato colpito, tuttavia brancolando afferrò la collana e tirò per strapparla. Aveva le dita sudate e scivolose. Tremava per la tensione. La collana si spezzò al secondo tentativo.

L’anello della granata stordente. Balzò indietro e lottò per sollevarlo dalla nicchia che lo proteggeva. Riuscì a prenderlo con un’unghia proprio mentre il gorilla che aveva colpito con il gomito cercava di afferrarla. Il sangue gli usciva a fiotti dal naso.

“Tira l’anello. Strappalo forte!”

Lanciò la granata contro Kimball, ma rimbalzò sul tavolo. — Collana! — gridò per avvertire Anton.

Kimball si voltò, sgranando gli occhi per l’orrore non appena si rese conto di cosa stava succedendo. Aprì la bocca per gridare proprio mentre Fiona si lanciava a terra, chiudendo gli occhi e tappandosi le orecchie.

Buuum!

Il frastuono e il lampo furono così potenti da cancellare tutto.

Un attimo dopo, Fiona sentì l’impatto con il duro e freddo pavimento del container. Non credeva che l’esplosione sarebbe stata così rapida. Lottò per riordinare le idee. “Avanti, muoviti, devi approfittare del vantaggio!” L’urgenza la rendeva frenetica, ma per qualche motivo non riusciva a capire cosa fare, a collegare i fatti e a prendere decisioni logiche. Il fischio nelle orecchie era terribile. Lampi di luce le impedivano di vedere.

La razionalità si fece strada piano piano, un pezzo scollegato dopo l’altro. Ricominciò a sentire il bruciore alla spalla, il sangue che le colava lungo la schiena per finire nei jeans. Stava affrontando Kimball e i suoi tirapiedi. Quel verme stava per torturarla per estrarre la capsula.

Anton! Doveva liberarlo. Con uno sforzo immane si mise carponi e si guardò attorno, ma la vista era ancora annebbiata e non riusciva a individuarlo. E meno male che aveva chiuso gli occhi, perché intravedeva Kimball barcollare e aggirarsi alla cieca, sparando a caso come un pazzo con la bocca aperta. Probabilmente gridava, ma lei non riusciva ancora a sentire la sua voce. Vedeva i lampi della pistola, ma gli spari erano attutiti come se fossero stati esplosi con un silenziatore. I proiettili perforavano le pareti metalliche del container e attraverso i buchi filtravano piccoli e obliqui raggi di luce come laser nella nebbiosa penombra.

Anton stava provando a rialzarsi. La sedia di legno a cui l’avevano legato era a pezzi sotto di lui. Lo vide cadere pesantemente contro una parete, poi scivolò e rovinò su un ginocchio. D’istinto, Fiona si lanciò verso il punto in cui aveva sentito precipitare la valigetta di Kimball. Uno dei suoi tirapiedi inciampò mentre vagava accecato e cadde su di lei, schiacciandola a terra. Il fiato le uscì tutto quanto, rendendo difficile concentrarsi. Prese a tastare il pavimento in cerca di una qualunque cosa per difendersi. Riuscì ad afferrare un pugnale, che però le sfuggì dalle dita e finì fuori portata. Riprovò di nuovo, con le unghie che graffiarono il pavimento irregolare e, finalmente, sentì qualcosa di metallico.

Sì! Un paio di forbici. Affilate e micidiali.

Bang! Bang! Altri colpi di pistola. Si liberò scalciando del gorilla caduto su di lei e avanzò carponi verso Anton. L’udito stava tornando, ma non del tutto. Gli spari sembravano applausi. Un proiettile le fischiò sopra la testa. Altri piccoli fori si aprirono nelle pareti del container.

Gli occhi di Anton erano pesti e semichiusi, ma la vide arrivare. O, meglio, vide la bocca di lui formare la parola “Fiona”. In ogni caso si era reso conto delle forbici che impugnava, perché si voltò e tese le mani verso di lei per farsi liberare.

Il gorilla che le era caduto addosso si stava rialzando. Si avvicinò a loro barcollando, lanciando un grido che si perse nel frastuono quando la vide tagliare le manette che imprigionavano Anton.

Non appena fu libero, lui balzò in piedi, si appoggiò alla parete per tenersi in equilibrio e partì con un calcio altissimo. Lei vide il gorilla arretrare, portarsi una mano al collo e poi accasciarsi a terra. Aveva la gola trafitta da parte a parte.

Abbassò lo sguardo e scorse del sangue colare dalla lama che sporgeva dallo scarpone di Anton.

Altri spari risuonarono e Anton sobbalzò, crollando di schiena contro la parete. Aveva un buco nella felpa. Una macchia scura si stava allargando sulla sua spalla. Oh, dannazione!

Dietro di lui risuonò l’urlo da pazzo furioso di Kimball. Sembrava provenire da chilometri di distanza, ma Fiona si voltò e capì che non sarebbe riuscita a evitarlo. Si lanciò contro di lei a testa bassa e la travolse, gettandola a terra. L’impatto fu così forte da farle ronzare la testa e toglierle l’aria dai polmoni. Annaspando per respirare, cercò freneticamente le forbici che le erano cadute. Le afferrò con le dita proprio nel punto in cui la parete incontrava il pavimento, ma non riusciva a liberare la mano per colpire con il peso di quel bastardo che la schiacciava a terra.

Kimball le bloccò le braccia e si alzò sulle ginocchia, gettando indietro la testa per lanciare un urlo di trionfo... e spostando così il suo peso a sufficienza per permetterle di stringere le forbici e colpire.

Lo centrò proprio dove quel pervertito meritava.

L’urlo di trionfo di Kimball lasciò posto a un esterrefatto silenzio.

Gli aveva affondato le forbici nell’inguine e il sangue usciva a fiotti, inzuppandogli i pantaloni. Con un grido terribile Kimball provò a strapparle via e lei ne approfittò per scalciare e muoversi, spingendolo di lato. Quello cadde e Fiona arretrò sulle mani e sui piedi, liberandosi dalla sua stretta.

Bang! Bang! Altri buchi si aprirono nella parete metallica. Stavolta era il tirapiedi a cui aveva cacciato la sonda nell’occhio a sparare, ma mirava alla cieca. Anton si rialzò faticosamente. Lei fece altrettanto e lo sostenne in una breve, barcollante corsa verso la porta. La aprirono e fuggirono insieme, incespicando come se fossero ubriachi, cercando disperatamente di capire dove dirigersi semiaccecati dalla granata stordente e dal sole che splendeva in quella fredda giornata di fine autunno.

Per alcuni minuti si aggirarono nella foresta, cercando di orientarsi. Il ruggito delle cascate e la conformazione del terreno li aiutarono a ritrovare la strada. Davanti a loro c’era una ripida salita, il che significava che erano vicini alle Upper Falls. Il fiume scendeva a valle con parecchie rapide per poi restringersi tra grandi rocce a forma di freccia e dare vita alla spettacolare cascata che precipitava come una coda di cavallo nella grande e profonda pozza sottostante.

Era un salto molto alto, con il rischio di precipitare sulle rocce se uno non calcolava bene la distanza. Solo Anton e i suoi fratelli osavano tuffarsi da lì in estate, quando erano giovani e incoscienti e nessun adulto li vedeva.

Uno sparo risuonò in distanza. Il proiettile fischiò vicino a loro e si piantò in un albero poco lontano, scheggiandone la corteccia. Degli uomini stavano scendendo di corsa dalla collina sopra di loro. Erano almeno in tre, armati: i rinforzi di Kimball. Li avrebbero raggiunti in pochi istanti.

Kimball emerse dalla porta del container. Aveva i pantaloni zuppi di sangue e si premeva una mano sui testicoli, il volto contratto in un’orrenda smorfia di dolore e di rabbia. Li vide nonostante la distanza e alzò la pistola.

Bang! Il proiettile si schiantò contro il pino dietro di loro, facendo cadere un ramo.

Anton e Fiona si guardarono, poi si voltarono verso la salita oltre la quale c’era solo il cielo limpido... e il canyon scavato dall’acqua nel corso dei millenni. Tenendosi al riparo il più possibile, guadagnarono la cima e si sporsero sul bordo del precipizio.

Nessun’altra alternativa. Impossibile cambiare idea. Coraggio!

Saltarono insieme, tenendosi per mano.
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Anton perse la presa sulla mano di Fiona quando sprofondarono nelle acque gelide. Giù, giù, così tanto da sentire scoppiare le orecchie. Poi, lentamente, ricominciò a salire. I polmoni bruciavano, ma, annaspando, riuscì a emergere in superficie.

Venne subito trascinato di nuovo sott’acqua. La corrente creata dalla cascata era terribile e il fiume continuava verso valle con una rapidità impressionante. Dopo la pozza c’erano altre rapide e poi delle altre cascate, le Lower Falls, più basse di quella ma comunque poderose.

Riemerse e cercò di stare a galla per guardarsi attorno, ma di Fiona nessuna traccia. “Oh, no, ti prego!” — Fiona, dove sei? Fiona!

Poi intravide la sua testa e le sue spalle sparire nell’acqua marrone che ruggiva tra due macigni. Subito dopo c’era un laghetto creato da una chiusa che loro chiamavano “The Chutes” ai vecchi tempi. Scendevano lì a giocare quand’erano ragazzini, ma solo in piena estate, quando il Kettle River assomigliava più a un torrente che al fiume impetuoso che era adesso, gonfiato dalle piogge autunnali e dalla neve caduta sulle vette.

Cercò di nuotare verso di lei, o di avvicinarsi il più possibile. Vedeva almeno quattro uomini sul bordo del precipizio e, a giudicare dai lampi delle pistole, stavano sparando verso di loro. Che imbecilli. Lui e Fiona erano fuori tiro e si allontanavano di più a ogni istante che passava.

Il tentativo di nuotare sul dorso verso The Chutes gli causò un doloroso attacco di tosse. Aveva delle costole forse rotte per le sfuriate di Kimball e il braccio destro era ferito. Faceva di tutto per restare a galla col sinistro, ma l’acqua lo trascinava ovunque volesse nella sua corsa per arrivare a fondovalle con furia.

E di nuovo venne risucchiato nella tenebra.

Fiona agitava le mani per restare a galla, riempiendosi i polmoni non appena poteva. Ma la corrente continuava a trascinarla sotto e lei non faceva altro che tossire e sputacchiare. E l’acqua era così fredda! Riusciva a malapena a muoversi e i piedi sembravano tanto intorpiditi da non poterli usare per nuotare.

A questo si aggiungevano le rocce contro cui veniva scaraventata di continuo. Ogni volta era come essere colpita da un pugno gigantesco, ma quel fiume gelido persino in estate era sempre riuscito a rivitalizzarla. Superò la chiusa e affrontò lo stretto canyon in cui si inoltrava il Kettle River, sentendo l’acqua travolgerla, sbatacchiarla qua e là mentre la trascinava a valle sempre più velocemente...

Si ritrovò in un baleno sul ciglio della seconda cascata. Tirò il fiato, si preparò e precipitò di nuovo: una lunga, gelida caduta che terminò nella pozza creata dalle Lower Falls. Stavolta, quando riemerse, si accorse che la corrente era meno forte e il fiume più largo e meno profondo. Dopo un po’ allungò le gambe e constatò che toccava con la punta dei piedi, ma non aveva le forze per resistere alla spinta della corrente. Si guardò allarmata attorno in cerca di Anton e lo vide. L’acqua le arrivava al mento adesso, ma era sempre gelida e impetuosa. Lui galleggiava a faccia in giù. Oh, no!

Fu una sorta di incubo al rallentatore farsi largo nel fiume con le gambe e il busto rattrappiti dal freddo, ma doveva raggiungerlo subito. Per fortuna Anton era incastrato contro un masso e non si muoveva, anche se l’acqua continuava a sbattere sul suo corpo inerte. Fiona si affrettò il più possibile. La ferita al braccio lasciava nella pozza dei filamenti rossastri.

Aggrappandosi alle rocce e ai tronchi d’albero con dita gelate per quella che le parve un’eternità, riuscì finalmente a raggiungerlo e a girarlo in modo che potesse tirare il fiato. — Anton! Anton! Ehi, svegliati. Guardami!

Aveva le labbra violacee. Doveva avere perso sangue tutto quel tempo.

— Anton! — Il suo grido parve così tenue e così debole nel fragore del fiume. — Apri gli occhi, dannazione! Dammi un segno! Non riuscirò mai a trascinarti fuori di qui da sola! — Provò a schiaffeggiarlo. — Anton! Aiutami a tirarti fuori da qui, accidenti!

Nessuna reazione.

Un grido di pura frustrazione le sfuggì. Anche quello si perse nel frastuono. — Maledizione, Anton! Io ti amo. Non osare morirmi tra le braccia prima che possa dirtelo!

Al diavolo, era inutile. Non poteva aiutarlo in mezzo al fiume. Si diede da fare con rinnovata energia e riuscì a liberarlo dalla posizione in cui si trovava, poi lo strinse forte a sé e si abbandonò di nuovo alla corrente.

Dovette continuamente lottare per tenerlo a testa in alto mentre il fiume li trascinava a valle. Il loro peso rendeva più facile toccare il fondo, ma alla fine la corrente vinceva sempre.

Dopo diversi, lunghi minuti, il livello dell’acqua si abbassò ancora offrendole una presa abbastanza sicura da trascinarlo verso un’ansa più placida e tranquilla. Ciononostante la corrente era ancora forte e dovette lottare per non farsi strappare Anton dalle mani completamente intorpidite.

A quanto poteva capire dai suoi frammentati ricordi, quella discesa impetuosa li aveva portati in pochi minuti nei dintorni di Shaw’s Crossing. Un po’ più avanti e il fiume si gettava nelle Circle Falls, le ultime cascate prima che confluisse nel lago Shaw. C’era un parcheggio per roulotte sul fianco della montagna, su entrambi i lati dello sterrato che si addentrava per un tratto nel canyon. Riusciva a vederne diverse spuntare tra gli alberi.

La roulotte più vicina a loro si trovava poco oltre la sponda del fiume. Era una sorta di rottame circondato da macchine abbandonate, ma un filo di fumo usciva dal camino, arricciandosi nell’aria. C’era qualcuno là dentro con una stufa a legna accesa. E Anton non aveva ancora aperto gli occhi.

Lo trascinò verso la sponda, ma un branco di cani uscì dal nulla e prese a correre e abbaiare, infilandosi tra i grossi massi portati a valle dal fiume durante le piene. Uno dei più grandi, un meticcio dal muso ispido, saltò in acqua e prese a nuotare verso di loro. Fiona restò ferma, augurandosi che fossero amichevoli. Tener testa a un branco del genere nelle loro condizioni sarebbe stata davvero dura.

— Ehi! — disse di nuovo. — Ehi, Anton, svegliati. Cerchiamo di uscire dal fiume. Ti prego, svegliati. Apri gli occhi, ti supplico.

Vide le palpebre tremare e poi, lentamente, alzarsi quel poco che potevano. Ma era cosciente, perché cercò subito il suo sguardo. E poi annuì, quasi impercettibilmente: lei avrebbe gridato di gioia, se solo ne avesse avuto le forze.

Anton puntò i piedi sul fondo e cercò di stare in piedi quando lei lo sostenne passandogli un braccio attorno al busto. Ora dovevano solo uscire dal fiume, ma la corrente era forte e lui inciampò su una roccia, finendo sott’acqua e trascinando Fiona con sé. Riemersero a fatica e proseguirono, le gambe tremanti, lottando contro il freddo e la perdita di equilibrio. I cani li incoraggiavano scodinzolando, gettandosi in acqua, abbaiando e correndo avanti e indietro.

Non appena raggiunsero la riva, Anton crollò pesantemente sulla ghiaia, ansimando per lo sforzo. Fiona non cercò neppure di rialzarlo questa volta. Si guardò attorno per accertarsi che fosse abbastanza lontano dal fiume da non essere trascinato via e si arrampicò sulla sponda coperta di boscaglia. Tre grossi cani la circondarono, saltando, abbaiando e correndo avanti per mostrarle la strada verso la roulotte.

Non appena emerse dalla boscaglia, la porta si aprì e una signora obesa con lunghi capelli grigi e una tuta nera uscì sulla malconcia e imbarcata veranda di legno, studiandola da dietro spessi occhiali. Gridò qualcosa ai cani, ma Fiona non capì cosa disse.

La donna scese le scale e poi, lenta e impacciata, percorse zoppicando il sentiero che portava alla sponda. Più si avvicinava e più sembrava rendersi conto delle sue condizioni. — Oh, mio Dio, è caduta nel fiume, signorina? Santo cielo, dev’essere congelata! Vuole che chiami un’ambulanza? Andate via, brutti cagnacci. A cuccia! Fate silenzio!

— Al mio amico hanno sparato — spiegò Fiona, battendo i denti. — Abbiamo dovuto saltare giù dalle Upper Falls per fuggire. Se aspettiamo un’ambulanza, quei criminali potrebbero raggiungerci.

La donna la guardò impietrita, la bocca aperta, gli occhi enormi dietro gli occhiali. — Oh, mio Dio! — ripeté, puntando lo sguardo su Anton e sul sangue che gli macchiava la felpa. — Ma quello non è uno dei fratelli Trask? Non mi dica! Quei tre si sono cacciati di nuovo nei guai?

Fiona decise di ignorare la faccenda. — Per favore, non potrebbe portarci lei all’ospedale? — la implorò. — Il mio amico sanguina... fin da prima che ci tuffassimo nel fiume. E abbiamo così... freddo! — Riusciva a malapena a parlare per quanto le battevano i denti.

— Perché gli hanno sparato? — chiese la donna. Poi però parve prendere una decisione. — Non importa. Portiamolo subito all’ospedale. Io sono Glenda, a proposito. Glenda Visser. Andate via, stupidi cagnacci. Tornate nel bosco.

Tra tutte e due, riuscirono a trascinare Anton fino a uno scassato furgone Volkswagen. Glenda aprì il portellone e Anton cadde pesantemente sul sedile, facendo ondeggiare e cigolare la vecchia gloria.

— Fatevi un po’ di posto — disse Glenda. — Mi spiace per tutte queste casse, ma contavo di portare un po’ di cose al mercatino dell’usato. Purtroppo, però, non riesco mai a trovare il tempo. Infilatevi dove potete e io andrò a prendere qualche coperta e le chiavi. Staremo stretti, ma ce la faremo.

Il monologo di Glenda si perse in distanza mentre tornava zoppicando alla roulotte. Fiona si infilò tra il sedile anteriore e Anton, aiutandolo a spostarsi un po’ più indietro tra le cataste di casse polverose. Il cane più grande, quello che si era lanciato in acqua per nuotare verso di loro, balzò dentro, ansimando sulla spalla di Fiona e leccandole la faccia.

Glenda ricomparve con delle coperte di lana tra le braccia e un paio di asciugamani sbrindellati, una confezione di ovatta e una fiaschetta argentata. In mano stringeva uno smartphone.

— Fuori di qui, bestia inutile! — tuonò, posando tutto per poi afferrare il cane per la collottola. Il meticcio si dibatté e saltò giù con riluttanza. — Ecco, premete un po’ di questa sulla ferita — disse, porgendole l’ovatta. — Mentre guido, lei può chiamare l’ospedale, signorina. Pensa di farcela?

— Sì, certo. La ringrazio molto.

— Tenga. Un bel sorso di bourbon la scalderà. Adesso, se il suo amico riesce a spostare i piedi, io chiuderò il portellone e potremo finalmente andarcene.

Dovettero alzare le ginocchia di Anton per tirare dentro i piedi. Poi Glenda chiuse, con il vecchio portellone che scivolò al suo posto tra acuti cigolii fino a sbattere con forza contro la serratura.

Erano schiacciati insieme dentro un polveroso, soffocante e soprattutto lento rottame. Il meticcio cacciato via comparve nella boscaglia sopra di loro mentre il furgone Volkswagen percorreva lo sterrato come una lumaca, trotterellando tra gli alberi e spuntando di quando in quando tra le casse che ondeggiavano e si spostavano sui sedili. Fiona tamponò la ferita di Anton e guardò il cellulare. Non conosceva a memoria i numeri di Eric o di Nate, ma nei contatti c’era il numero di Demi.

Demi prese la chiamata al primo squillo. Era ansiosa e preoccupata. — Salve, questo è il Demi’s Corner Café...

— Sono Fiona — la interruppe lei, la voce ruvida e tremante.

— Oh, grazie al cielo! Dove sei? Cos’è successo?

— Hanno sparato ad Anton — spiegò lei. — Glenda Visser ci sta portando all’ospedale dal parcheggio delle roulotte. Siamo in un vecchio furgone Volkswagen, sulla Kettle Canyon Road.

— So dove abita Glenda. Adesso chiudo per chiamare Eric. Lui e Nate sono appena partiti per andare alla GodsAcre, ma forse sono ancora in zona. Ti richiamo subito. Memorizzo il numero.

Fiona lasciò che il cellulare le scivolasse sul sedile e si concentrò sulla ferita di Anton. Lui sobbalzava e annaspava, cosa che lei ritenne un buon segno. Soffriva, questo era certo, ma almeno era ancora con lei.

Il furgone rallentò e si fermò, con le ruote consunte che slittarono sulla ghiaia. Fiona guardò avanti e trasalì. Il panico cominciò a montare. Una macchina bloccava la strada e poteva benissimo trattarsi degli uomini di Kimball. Lo sterrato che arrivava alla GodsAcre era orribile, ma rischiando il tutto per tutto potevano farcela.

Si guardò attorno e non vide nulla che potesse servire come arma, tranne forse un orripilante vaso rosa tutto impolverato che spuntava da una cassa consunta e piena di ragnatele. Fece scudo ad Anton con il corpo, afferrò il vaso e si preparò a fracassarlo in testa a chiunque fosse entrato.

Ma erano Eric e Nate, armati fino ai denti, lo sguardo pronto alla battaglia. Vederli le fece venire le lacrime agli occhi. Erano la seconda cosa più bella che le fosse mai capitata. La prima era Anton, soprattutto quando aveva socchiuso le palpebre per poi annuirle nel bel mezzo del Kettle River.

Lasciò cadere il vaso dalla mano intorpidita, troppo soffocata dalla gioia per parlare.
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Nate controllò di nuovo l’orologio mentre due infermiere passavano chiacchierando in corridoio. Un paio di agenti dell’FBI erano entrati nella camera di Fiona e continuavano a restarci dopo quasi un’ora. Era tempo di chiedere loro di smammare e tornare il giorno dopo o, meglio ancora, la settimana prossima. Quella ragazza aveva passato l’inferno ed era esausta, ferita e ammaccata. Eric e Mace erano da Anton, che si trovava in terapia intensiva, e Jim Wong copriva le spalle a Demi al ristorante, per cui spettava a lui tenere d’occhio Fiona sia dai tirapiedi di Kimball che da due federali troppo zelanti.

Le cose stavano precipitando, ma Fiona e Anton dovevano rimettersi in sesto per unirsi alla battaglia. Stava giusto per andare dagli agenti e dir loro di tornare l’indomani quando la porta dell’ascensore si aprì.

Ne uscì Elisa Rinaldi, con una grossa borsa di carta in una mano e il manico di un trolley nell’altra: la stupenda, talentuosa e misteriosa ragazza che lavorava al ristorante di Demi. I capelli erano raccolti nel solito chignon alto e disordinato, da cui partivano alcune ciocche che si arricciavano sotto il mento. Indossava un piumino invernale color vino, rigonfio e con un sacco di cerniere.

I loro occhi si incontrarono e lui ebbe la solita reazione, in parte “lasciami sprofondare nelle immense pozze dei tuoi occhi” e in parte “maledizione, perché non ho cambiato la camicia stamattina”. Tra una cosa e l’altra, erano rimasti svegli tutta la notte e quindi non ci aveva neppure pensato.

Non che importasse granché, in effetti. Come al solito, Elisa non si avvicinava mai a lui al punto di sentire il suo odore. Era una ragazza ombrosa e riservata. Il massimo che otteneva da lei era un’occhiata furtiva e incuriosita ogni tanto, che terminava all’istante non appena provava a incontrare i suoi occhi.

Supponeva che si sentisse ancora imbarazzata per aver cercato di accoltellarlo con un taglierino la settimana precedente a casa di Demi, ma non ce l’aveva con lei per questo. Alla fine tutto si era risolto per il meglio e sapeva riconoscere una persona nei guai quando la incontrava.

Qualcosa tormentava quella ragazza. Non erano affari suoi, lo sapeva bene, ma non poteva evitare di chiedersi che cosa fosse e di perdersi in sogni a occhi aperti in cui era lui a sistemare tutto.

Quanto avrebbe adorato scacciare le ombre che le riempivano quegli occhi meravigliosi.

Elisa era comparsa a Shaw’s Crossing qualche mese prima, infilandosi nel ristorante di Demi e chiedendo un pasto caldo in cambio di una decorazione artistica alla vetrina del locale, un’abilità in cui eccelleva. Alla fine si era stabilita nel piccolo appartamento che Demi possedeva sopra il ristorante. Svelta e intelligente, aveva fatto presto a diventare una dipendente insostituibile, ma non parlava mai del suo passato. Neppure a Demi.

Si fermò alla sua solita, cauta distanza e gli lanciò un sorriso imperscrutabile. — Sembra stanco — commentò.

Al diavolo. Poteva anche farsi una doccia prima di iniziare il turno di guardia. — Sopravvivrò.

— Sono venuta a portare il pranzo — gli spiegò. — Sono già passata da Eric e Mace. Demi mi ha chiesto di preparare dei sandwich e delle porzioni di patate al forno speziate. Ho anche una zuppa per Fiona, se non se la sente di mangiare i panini.

— Grazie. — Nate si fece avanti per prendere la sua razione, fermandosi di scatto quanto Elisa arretrò. Immobile come una statua, attese di vederla avvicinarsi prima di tendere la mano e chiuderla sulla piccola borsa che lei gli porse. Si domandò se si era resa conto di quel movimento e che cosa rivelava.

La borsa pesava parecchio e fece mentalmente un respiro di sollievo. Moriva di fame. Era pomeriggio e non mangiava niente dalla mattina presto, prima del rapimento di Fiona. Indicò il trolley. — E lì dentro cosa c’è?

— Vestiti e altre cose che possono servire a Fiona, tipo gel doccia e shampoo.

Nate sbuffò. — Non dovrebbe incoraggiarla. Deve stare a letto e guarire. Se le porta i vestiti, se ne andrà e non c’è modo di sapere in quali guai potrebbe cacciarsi.

— Sì, ecco, stamani Fiona ha chiamato Demi e ha fatto una scenata. Alla fine Demi ha ceduto e mi ha mandata a casa a prendere un po’ di vestiti e portarglieli. È complicato discutere con Fiona.

— Così sembra — commentò lui. — Jim l’ha accompagnata?

— No, è rimasto al ristorante per sorvegliare Demi.

— Be’, neppure lei dovrebbe aggirarsi da sola in questi giorni — disse Nate. — Questa città è una maledetta zona di guerra.

— Oh, io non sono sulla lista di Kimball — gli assicurò. — Sono solo un’estranea.

— Ah, sì? — Nate la studiò finché Elisa non distolse lo sguardo. — Strano, però. A prima vista, sembra tesa esattamente come noi.

Lei si irrigidì all’istante. — Ho i miei buoni motivi.

— Davvero? — commentò lui, aspettandosi qualcos’altro. — E quali?

Elisa arretrò. — Non sono affari che riguardano lei o chiunque altro.

Lui sbuffò tra sé.

La porta della camera si aprì e i due agenti dell’FBI uscirono. Elisa si voltò e si avviò lungo il corridoio, superando gli ascensori e infilando le scale. Stringeva ancora il manico del trolley destinato a Fiona. Chiaramente, non voleva incontrare i federali.

Si era fatta prendere dal panico. Uhm... interessante.

Avrebbe voluto rincorrerla, ma non era un’opzione da considerare. Si era già fatto sorprendere la mattina del giorno prima al ristorante, non riuscendo a proteggere Fiona come avrebbe dovuto e cascando come un dannato idiota nel trucchetto di Kimball con lo scambio dei cellulari. Non intendeva più perderla di vista. Per cui attese, certo che Elisa avrebbe riportato prima o poi il trolley di Fiona, se voleva risparmiarsi una scenata.

Infatti, qualche minuto dopo, la testa di Elisa spuntò dalla porta della scala, controllando chiaramente che la strada fosse sgombra. Poi s’incamminò verso di lui con riluttanza, stando attenta a non incrociare il suo sguardo.

Posò il trolley fuori dalla stanza e arretrò di qualche passo. — Buon appetito — gli augurò con un tono di voce gelido. — Se può consegnare a Fiona i vestiti e dirle che le faccio i miei migliori auguri...

— Non deve più fuggire, adesso — la interruppe Nate. — I federali se ne sono andati.

Lei strinse le labbra. — Non fuggo da nessuno.

— Non mi sembrava — replicò lui.

— Pensi un po’ quello che vuole. Io devo tornare al lavoro.

Nate riprese a parlare quando la vide premere il pulsante dell’ascensore: — Non la giudicherò. Non per qualunque cosa l’abbia costretta a nascondersi, intendo.

Elisa si voltò di scatto, trafiggendolo con i suoi occhi castano dorati. — Non avrebbe alcun motivo di giudicarmi. — La sua voce, di solito bassa, era nitida e decisa. — Non ho fatto niente di male in tutta la mia vita.

— Ah — le rispose, sbattendo gli occhi. — Be’, complimenti. Pochi di noi possono dire altrettanto.

— Io sì — ribadì lei. — Finora, almeno. Vedremo che cosa succede se certa gente continua a starmi addosso!

Lui represse un sorriso che l’avrebbe fatta certamente infuriare e abbassò lo sguardo, incrociando le braccia. — Può parlarmi dei suoi guai — le disse, il tono comprensivo. — I problemi sembrano più leggeri se vengono condivisi con un amico.

— Come se voi ragazzi non aveste già problemi a sufficienza. Quindi, è certo di quello che dice? Vuole pescarne altri? Non ha abbastanza guai da affrontare adesso?

Su questo non aveva torto, ma, accidenti, sarebbe ricorso a qualsiasi scusa pur di restarle vicino. Quando si arrabbiava era stupenda.

Ah, okay. Era sempre stupenda, furiosa o no.

La porta della camera si aprì e Fiona si sporse fuori, con il camice dell’ospedale a fiorellini. Era malconcia, pesta e ferita, ma i suoi occhi brillavano come sempre. — Ehi, Demi mi ha mandato... ah, ciao, Elisa. Mi hai portato i vestiti?

— Sì, sono in questo trolley. Sono felice di vederti in piedi.

— Grazie. Ne sono felice anch’io. Mi passa quella borsa, Nate? Non vorrei mostrare il sedere a tutto l’ospedale.

— Non ho capito perché vuole vestirsi — obiettò Nate. — Deve riposare.

Fiona reagì con uno sbuffo irritato, uscì dalla camera e si chinò per prendere il trolley, sedere in mostra oppure no che fosse. — Grazie per l’interessamento, Nate. Adesso non mi rompa le scatole. Dov’è Anton?

— In terapia intensiva — rispose Elisa. — Scendi di un piano e gira a sinistra. Quando sono passata poco fa stava dormendo. I medici dicono che si riprenderà.

— Grazie. — Fiona le lanciò un luminoso sorriso e tornò dentro, trascinando il trolley con sé e sbattendo la porta in faccia a Nate.

Che si schiarì la voce e posò lo sguardo su Elisa. — Ehm... dov’eravamo rimasti?

Invece di rispondere, lei marciò dritta verso l’ascensore e si voltò per affrontarlo, il mento alzato. — Da nessuna parte — gli rispose mentre le doppie porte si chiudevano.

Oh, questo bruciava. A quanto pareva, era appena stato rimesso al suo posto. E per due volte in dieci secondi.

Non che gli importasse granché. Non restava mai al suo posto. Si aggirava dove diavolo voleva e in quel momento avrebbe tanto voluto aggirarsi nei paraggi di Elisa Rinaldi.

Per tenerla d’occhio molto da vicino.
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Fiona passò rapidamente in rassegna il contenuto del trolley. Elisa aveva pensato a tutto. C’erano anche le calze e le nuove scarpe sportive che aveva portato da Seattle come ricambio degli anfibi. Magliette, slip, spazzola, shampoo e tutto il resto. Finalmente poteva prendersi cura di se stessa. Evviva.

Non era facile, però. Ogni movimento faceva male da morire. La ferita sulla schiena pulsava nonostante l’anestetico spruzzato dai medici. Un triste ricordo di come si era sentita tredici anni prima, dopo essere stata frustata. E venire sbatacchiata di continuo contro le rocce mentre si faceva trasportare dalle acque impetuose del fiume l’aveva riempita di graffi e di lividi. Era un disastro.

Ma doveva vedere Anton. Anche solo posare gli occhi su di lui, pur se privo di sensi, e assicurarsi che fosse vivo. Potevano tranquillizzarla infinite volte, ma l’unico modo di scacciare l’angoscia era accertarsene di persona.

Nel frattempo, purtroppo, allacciarsi le nuove scarpe si rivelò un’agonia.

Uscì dalla camera e si avviò in corridoio, zoppicando. Nate prese a imprecare e a lamentarsi, seguendola come un’ombra bisbetica.

Scesero al piano di sotto e lei vide Anton attraverso il vetro. Bendato da capo a piedi, gli occhi gonfi e chiusi. Lividi e graffi su tutto il volto. Il braccio ferito fasciato e a tracolla. Le costole tenute ferme con un bustino di gesso.

L’infermiera la bloccò sulla porta. — Lei non dovrebbe essere qui — disse con severità. — Per favore, torni in camera e ci resti. È ancora sotto osservazione.

— Volevo solo vedere Anton — le rispose, indicandolo. — Solo un attimo.

L’infermiera aggrottò la fronte. — È una parente?

— Be’, sono la sua ragazza.

Nate tossicchiò. — Io... ecco, la aspetto qui.

Eric si voltò per guardarla quando entrò, così come un altro tizio. Un uomo enorme, alto e muscoloso, capelli biondo scuro e occhi accesi come due laser. Fiona trasalì quando lo riconobbe.

— Mace! — esclamò. — Accidenti, guarda un po’! Sei diventato un colosso!

— Già, me lo dicono tutti. È bello rivederti, Fiona — le disse, abbracciandola cautamente con mani gigantesche. — Grazie per aver salvato la pelle a questo pagliaccio.

— È questo che avrei fatto?

— Sì — replicò Eric solennemente. — Siamo in debito con te.

— Anche lui mi ha salvato la pelle — ribatté Fiona. — Tante di quelle volte che ho perso il conto.

— Be’, mi sembra un buon sistema — affermò Mace. — Lo approvo senza riserve. Continuate pure a salvarvi la pelle a vicenda. Per sempre.

Lei provò a sorridere, ma gli occhi le si riempirono di lacrime mentre studiava il volto pesto e immobile di Anton. — Guarirà? — chiese, la voce tremante come quella di una piccola bambina spaventata.

— Sì, ma ne avrà per un po’ — rispose Eric con un sospiro. — Lo hanno operato stamattina. Estrarre il proiettile non è stato difficile, ma ha perso molto sangue e ha delle costole rotte a causa dei calci e dei pugni che ha preso. Inoltre aveva dell’acqua nei polmoni. Ma adesso è stabile — concluse. — Ecco, tieni — disse, porgendole dei fazzolettini.

Fiona si asciugò le lacrime, soffiò il naso e girò attorno al letto per raggiungere il braccio che non era attaccato alla flebo. Era sopra le coperte e lei quasi tornò a piangere vedendo che anche quello era pieno di lividi e di escoriazioni. Con grande delicatezza posò la mano su quella di lui e strinse un po’.

Anton voltò la testa. Socchiuse gli occhi e le sorrise.

Il fiato le mancò. Era come vedere il sole spuntare all’alba da dietro le colline.

Anton percepì la voce di lei attraverso le profonde, torbide acque in cui la sua mente sembrava intrappolata. Con uno sforzo immane si diede la spinta necessaria per riemergere, annaspando, in superficie.

Era la sua Fiona. Doveva risvegliarsi per lei. Ma, accidenti, quanto male!

Si sentiva così debole.

Raccolse le forze e aprì gli occhi. Eric era accanto al letto. Mace lo studiava dall’altro lato. Era felice che suo fratello ce l’avesse fatta a tornare. Voltò la testa e si ritrovò Fiona davanti, il viso pallido e graffiato. Ma stava bene. I suoi occhi erano brillanti come sempre. Quella ragazza era più tosta di qualunque Maledizione del Profeta.

Non riusciva a credere che fossero ancora al mondo. Tutti e due. Insieme.

Provò a parlare e questo gli fece ricordare tutti gli svantaggi di essere vivo. Un dolore lancinante partì dalle costole non appena tirò il fiato.

— Tranquillo, fratello — lo ammonì Mace. — Non ti muovere. Ti hanno conciato per le feste.

Anton voltò la mano sotto quella di lei e cercò di stringerle le dita, ma non aveva la forza neppure per quello. — Perché, Fiona? — le mormorò.

— In che senso? — replicò lei, la voce instabile. — Sai esattamente perché sei ridotto così. Non abbiamo bisogno di spiegartelo.

— No, non questo. Perché sei uscita dal ristorante? Sei caduta dritta nella sua trappola.

Lei tese la mano e gli scostò una ciocca di capelli dalla fronte. — Ti aveva catturato — rispose semplicemente. — Ti avrebbe fatto a pezzi. Non appena sei finito in mano sua, sapeva di avermi in suo potere.

— Ti avevo detto di non muoverti — mormorò lui. — Di restare dov’eri.

— Ah, già, riguardo a questo, dovresti sapere ormai che faccio schifo nell’eseguire gli ordini. Per cui evita di darmene in futuro, okay? È solo un avviso amichevole. Ti renderai soltanto ridicolo se non mi ascolti.

Anton sorrise e le costole fratturate gli ricordarono subito quale fosse il suo posto. — Ahi, dannazione — imprecò. — Fa un male cane.

— Lo so e mi dispiace un sacco. Ma anche tu le hai suonate a destra e a manca — commentò lei. — E io mi sono tolta uno sfizio. Ho cacciato a Kimball una forbice dritta nei testicoli. Chissà, forse ho creato una nuova voce bianca.

— Lo spero proprio — rispose lui, cercando di non ridere. — Ma è ancora vivo, purtroppo. Per cui, non è finita.

— Tu però sei fuori dai giochi finché non guarisci — lo ammonì Eric. — Non farti strane idee. Guarderemo le spalle a te e a Fiona finché non vi sarete ristabiliti del tutto.

— Abbiamo fatto un ottimo lavoro — gli spiegò Fiona. — Siamo ancora vivi, giusto? E Kimball non ha il microchip e neppure il patogeno, di qualunque virus si tratti. Tutto ciò che si ritrova in mano è una pila di cadaveri e un buco nello scroto, oltre alla polizia, l’FBI e le autorità sanitarie che indagano giorno e notte sul suo misterioso e prezioso progetto. Certo, non l’abbiamo ancora sconfitto, ma questa mano è tutta nostra. E siamo insieme, cosa che sicuramente lo manda su tutte le furie.

— A proposito di stare insieme — mormorò lui — come siamo messi al riguardo?

Con un certo imbarazzo, Fiona posò gli occhi su Eric e Mace. — Mi stai chiedendo una dichiarazione d’amore adesso? In pubblico? Qui, in terapia intensiva?

— Vista la situazione, meglio non perdere un istante — rispose Anton.

Eric soppresse un sorriso e si alzò. — Ehm... forse è meglio che noi usciamo e ci sediamo da qualche parte a mangiare quei deliziosi panini che Elisa ci ha portato. Andiamo, Mace? — disse, prendendo la borsa.

Mace lo seguì, ridacchiando. — A dopo, fratello. Fai il bravo.

Entrambi aspettarono che se ne fossero andati e fossero passati davanti alla vetrata per portare via anche Nate, mentre chiacchieravano e fingevano di non guardare dentro.

— Allora? — la incalzò Anton quando il silenzio si protrasse. — Come siamo messi?

Rossa in volto, Fiona tenne gli occhi bassi. — Avanti, Anton, non è evidente?

— Be’, sono stati due giorni faticosi — mormorò lui. — Mi servirebbe qualche certezza.

— Perché non ti concentri sulla tua guarigione e affrontiamo l’argomento quando starai meglio?

— Bah, ancora non riesci a dirmelo, vero? Non hai il coraggio. Vigliacca.

Fiona rise. — Quindi, il fatto che mi sia lanciata nel tritacarne a testa bassa non ti è bastato? Cosa vorresti, che mi svenassi? Oppure che ti dica che non posso vivere senza di te, che farei di tutto per tenerti al sicuro, che ti amo anima e corpo?

Lui attese un attimo, speranzoso. — Sì. E quindi? Mi ami? — insistette.

— Sì, ti amo. Fiona Garrett ama Anton Trask, okay? Contento adesso?

— Sì, accidenti! — Un bel sorriso gli piegò le labbra screpolate. — Sono davvero contento. Ah, ti amo anch’io. Alla follia, casomai te lo stessi domandando.

— No, non me lo stavo chiedendo — gli assicurò lei. — Perché ne sono assolutamente convinta.

— Be’, ti è occorso un bel po’ per arrivarci — scherzò Anton.

Fiona alzò gli occhi al cielo. — Casomai te lo fossi scordato, sono venuta da te solo quattro giorni fa. Che si sono rivelati parecchio stressanti, intensi, confusi e rivelatori.

Lui annuì. — Sì, perché noi due siamo destinati a stare insieme. Fin dall’inizio dei tempi e per l’eternità. Abbiamo affrontato la morte e ne siamo usciti entrambi tutti interi perché il destino ha voluto concederci un’altra possibilità. C’è il fato dietro tutto questo.

— Il fato? Al diavolo il fato — borbottò Fiona. — Ci siamo salvati perché abbiamo agito insieme. Tu sei l’uomo che voglio e nessuno può portarti via da me. Annienterò chiunque ci provi, a cominciare da quel bastardo di Kimball.

Anton voleva ridere, ma ormai aveva imparato la lezione. — Però... e pensare che mi aspettavo qualcosa di sarcastico.

— Be’, non da parte mia. — Fiona tirò su col naso, poi si asciugò gli occhi con il dorso delle mani. Dannazione, le tremavano le labbra. — Io ti amo, Anton. E l’amore ti rende folle. L’amore ti spinge a cambiare.

— Ma io non voglio vederti cambiare — sussurrò lui così piano che Fiona dovette chinarsi per sentirlo. — Ti chiedo solo di farmi un po’ di posto nella tua vita. Per il resto ti adoro così: sveglia, tosta, capace di tutto. Irruente, problematica, pronta a prendere a calci chiunque. Questa cosa mi eccita da impazzire. Ci metto subito la firma.

— Ottimo, perché sarà quello che avrai — gli garantì. — A palate.

— Quindi, sigliamo l’accordo? — la esortò lui. — Non con una stretta di mano, però. Questo genere di accordi si stringono ufficialmente con un bacio.

— Non hai idea del guaio in cui ti stai cacciando, amico — lo ammonì Fiona. — Proprio nessuna idea.

— Non vedo l’ora di scoprirlo — replicò lui mentre le loro labbra si incontravano.
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